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Il disegno di legge in cerca del voto definitivo al Senato prima della pausa estiva

Concorrenza, i timori degli Albi
Avvocati, farmacisti, ingegneri: troppo spazio ai soci di capitale

Il disegno di legge sulla con-
correnza, dopo 851 giorni e più
rimpalli tra Camera e Senato,
prova lo sprint per l'approvazio-
ne, a ridosso della pausa estiva.
Ma i suoi contenuti mettono in
allarme le professioni più diret-
tamente interessate dalle novi-
tà, che temono iltroppo spazio ai
soci di capitale a scapito delle ga-
ranzie professionali, con poten-
ziali ricadute negative soprat-
tutto sui clienti più deboli.

Maglione e Melis
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Albi & mercato Il Ddl cerca l'approvazione definitiva Per i notai occorrerebbe agganciare
in Senato la prima settimana di agosto l'aumento delle sedi alla domanda dei servizi

Concorrenza, l'allarme dei professionisti
Ordini all'attacco sul ruolo dei soci di capitale nei servizi forensi, dentistici, farmaceutici e di ingegneria

Valentina Maglione
Valentina Melis

Troppo spazio ai soci di capi-
tale a scapito delle garanzie pro-
fessionali, con potenziali ricadute
negative sopratutto sui cli enti più
deboli. È la critica principale che i
rappresentanti degli Ordini muo-
vono al disegno di legge concor-
renza, all a vigilia dell a ripresa del-
l'esame al Senato e in cerca dello
slancio per l'approvazione finale.

I1Ddl- che compie oggi 851gior-
ni di esame in Parlamento - è al
quarto passaggio: presentato alla
Camera ila aprile 2015, è sbarcato
in Senato a ottobre di quell'anno e
rinviato ila maggio scorso a Mon-
tecitorio; modificato dai deputati,
è tornato a Palazzo Madama il 29
giugno. Ma ora «siamo determi-
nati a chiudere il provvedimen-
to», assicura il relatore Pd Salva-
tore Tomaselli, che prosegue:
«contiamo di mandare il Ddl in
Aula la prima settimana di agosto
e di approvarlo definitivamente».

Dalle assicurazioni ai telefoni
all'energia, il Ddl concorrenza è
un provvedimento articolato e di-
visivo non solo sul fronte dei ser-
vizi professionali. Durante il lun-
go percorso parlamentare gli Or-
dini hanno avanzato critiche e
chiesto correzioni, in alcuni casi
accolte. Come è accaduto per l'at-

tacco dei notai alla norma che am-
metteva i trasferimenti di immo-
bili non abitativi divalore catasta-
le sotto i ioomila euro con l'assi-
stenza solo degli avvocati:
prevista nel testo originario del
Ddl, è stata cancellata nel primo
passaggio parlamentare.

Ma le disposizioni contenute
nella versione del Ddl all'esame
del Senato scatenano comunque
le critiche dei professionisti. Co-
me l'aumento del numero dei no-
tai, che non convince il presidente
del Consiglio nazionale del Nota-
riato, Salvatore Lombardo: «Sa-
rebbe necessario - spiega - anco-
rarlo a un parametro legato alla
domanda dei servizi notarili, per
evitare che i nuovi professionisti
siano assegnati in aree dove non
sono necessari. Se il testo sarà ap-
provato com'è ora, sarà il ministe-
ro della Giustizia a dover scioglie-
re il nodo delle nuove sedi».

Ma nel mirino degli Ordini ci
sono soprattutto le norme che
spingono l'esercizio delle profes-
sioni informa societaria, aprendo
le porte aisoci di capitale. Si tratta
di temi «affrontati lungamente
con gli interessati-dice il relatore
Tomaselli-eabbiamogiàinserito
alcuni correttivi. Se si vogliono
migliorare le disposizioni, ci sarà
spazio in altri provvedimenti. Ma

se c'è un pregiudizio verso il di-
scorso societario, il confronto è
complicato. Non dimentichia-
mo che coni soci di capitalemol-
ti giovani professionisti, che re-
sterebbero fuori dagli studi tra-
dizionali, avranno l'opportunità
di entrare nel mercato».

Non la pensano così i rappre-
sentanti degli Ordini. Apartire da-
gliavvocati che, in base al Ddl, po-
tranno entrare in società con soci
di capitale (questiultimipotranno
detenere al massimo un terzo del
capitale). Una novità assoluta: fi-
nora le società tra avvocati sono
aperte, appunto, solo ai legali.
«Noi non siamo contrari alle so-
cietà - chiarisce il presidente del
Consiglio nazionale forense, An-
drea Mascherin - ma la formula-
zione delDdlè incompletaperché
non affronta, ad esempio, i profili
fiscali e la natura del compenso.
Così, è probabilmente inadeguata
afunzionare. Per questo avevamo
chiestolo stralcio».

Duro l'attacco del presidente
del Consiglio nazionale degli in-
gegneri, Armando Zambrano, al-
la sanatoria dell'attività con i pri-
vati svolta dal 1997 inpoi dalle so-
cietà diingegneria: «Si stravolge-
dice - la parità di regole nella con-
correnza: queste società non de-
vono iscriversi all'albo e non han-

no gli obblighi deontologici, né di
formazione. Se il testo sarà ap-
provato così com'è, ricorrere-
mo». Annuncia ricorsi anche
Giuseppe Renzo, presidente del-
la commissione per gli odontoia-
tri nella Federazione degli Ordini
dei medici: «Il DdI- spiega- auto-
rizza le società che esercitano le
attività odontoiatriche. Si tratta
di una sanatoria delle logiche
mercantili: in queste strutture i
pazienti non sono seguiti da me-
dicima da commerciali. Mail mi-
nistro della Salute è assente, non
sta tutelando i cittadini».

Le società di capitali potranno
essere titolari anche difarmacie.Il
Ddl concorrenza prevede di abo-
lire il limite delle quattro licenze
previsto oggi per ogni società in
ciascuna provincia, ma un unico
soggetto non potrà controllare
più del 20% delle farmacie della
regione. Per Andrea Mandelli, se-
natore e presidente della Federa-
zione degli ordini dei farmacisti
italiani, «la possibilità di control-
lare un quinto delle farmacie della
Regione va contro le logiche della
concorrenza. Questa impostazio-
ne - aggiunge - renderà più fragile
la posizione delle farmacie più
piccoleodeicolleghichegestisco-
no le parafarmacie».

91 RIPRO U OZIO NE RISERVATA

DDL Concorrenza Pagina 2



Le principali novità

PER TU
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«ULTRATTIVITA» DELLE POLIZZE
Le compagnie di assicurazione dovranno offrire
polizze perla responsabilità professionale che
prevedono la copertura per richieste di risarci-
mento presentate entroi dieci anni dalla scadenza
della polizza, riferite a "errori" del professionista
accaduti nel periodo in cui era in vigore. La novità
si applicherà anche alle polizze in corso di validità
che potranno essere rinegoziate rivedendo i
premi

PREVENTIVI SCRITTI
L'obbligo per tutti i professionisti di comunicare
ai clienti i l grado di complessità dell'incarico, gli
oneri ipotizza bili egli estremi della polizza, oltre a
un preventivo di massima del compenso, è già
previsto dal2012.I1 Ddl concorrenza precisa che
la comunicazione andrà fatta «obbligatoriamen-
te» e «i n forma scritta o digitale»

MILA
È ilnu mero degli
avvocati attivi, in
base ai dati di
Cassa forense al 31

ASSOCIAZIONI
L'avvocato potrà far parte di più associazioni

SOCIETÀ
La professione forense potrà essere esercitata
in forma societa ria, attraverso società di
persone, di capitali o cooperative iscritte in
una sezione specia le dell'albo. Nelle società, i
professionisti (avvocati o iscritti in altri Albi)
dovranno ra ppresentare almeno due terzi del
capitale sociale e dei diritti di voto, altrimenti
la società si scioglierà. L'organo di gestione
dovrà essere composto in maggioranza da
avvocati e comunque solo da soci. I soci
professionisti potranno essere amministratori.
Resta fermo il principio della personalità della
prestazione professionale e la responsabilità
della società e dei soci non esclude quella del
professionista che ha eseguito la prestazione

Sono i professionisti
ordinistici attivi,
calcolati sulla base
dei dati dell'ultimo
rapportoAdepp
(associazione delle
casse di previdenza)

NOTAI

0

M

4.800
Secondo l'ente
di previdenza
del Notariato
sono 4.843 i
notai attivi al
31 dicembre
2016

ODONTOIATRI

MILA
È il numero degli
odontoiatri
secondo la Fede-
razione degli
Ordini dei medici
chirurghi e degli
odontoiatri

SCHEDEA CURA DI Alessandra Pacchioni

SPECIALIZZAZIONI dicembre 2016:
Iprofessionisti devono indicareecomunicare i per l'esattezza,
titoli posseduti e le eventuali specializzazioni 226.762

CONTO CORRENTE
I notai dovranno versare su un conto corrente
dedicato tutte le som me dovute a titolodi tributi
percui sia sostituto d'imposta, le somme affidate-
gli e il prezzo o corrispettivo

PIÙ POSTI
Il n um ero dei notai è desti nato ad aumentare: a
ogni posto notarile dovrà corrispondere una
popolazione di almeno 5mila abitanti (rispetto ai
7mí la attuali) e scompare il riferimento al reddito
annuo minimo di50milaeuro

TERRITORIO
Il notaio potrà lavorare in tutta la regione in cui si
trovala sua sede (o in tuttoildistrettodi Corte
d'appellosecomprende più regioni)

ASSOCIAZIONI
Sì alle associazioni di notai che hanno sede nella
stessa regione o nello stessodistretto. Ciascun
associato potrà usare lo studio e l'eventuale
ufficio seconda rio di un altro associato

IPROFESSIONISTI
Si ribadisce che l'esercizio dell'attività odontoia-
trica è consentito esclusivamente a chi possiede i
requisiti abilitanti previsti dalla legge professio-
nale409/1985

LESOCIETÀ
Si ammette l'esercizio dell'attività odontoiatrica
alle società che operano in questo settore. È
necessario che lestrutture abbiano un direttore
sanitario iscritto all'albo degli odontoiatri e chele
attività tipiche della professione di odontoiatra
siano svolte da professionisti abilitati.
Le struttu re polispecía listiche in cui c'è anche un
ambulatorio odontoiatricoeche hannoun
direttore sanitario non odontoiatra devono

PREVENTIVO
L'avvocato dovrà sempre fornire un preventivo
scritto, senza attendere la richiesta delcliente

SOCIETÀ DI INGEGNERIA

5-
MILA
È la stima delle
società di inge-
gneria che ope-
rano in Italia
secondo l'asso-
ciazione di
categoria Oice

FARMACISTI

0[vi

dotarsi di un direttore sanitario responsabile peri Sono 91.935 i
servizi odontoiatrici iscrittoall'albo.Ildirettore farmacisti
saniatrio deve svolgere questa funzione per una attivi al 31
sola società. Le società che non rispetteranno dicembre 2016
questi requisiti rischieranno la sospensione delle secondo l'ente
attività (male modalità devono essere definite da previdenziale
un decretoministerialeattuativo) di categoria

PERILPASSATO
Si stabilisce che sonovalidi i rapporti contrattuali
che le società di ingegneria, costituite come
società di capitali o come cooperative, hanno
stipulato coni privati a partire da ll'il agosto
1997, data di entrata in vigore della legge Bersani
che aveva abrogato il divieto di esercitare la
professione in forma societaria ma rimasta senza
decreti attuativi. Così, con una norma di interpre-
tazione autentica, si punta a superare la posizio-
ne di parte della giurisprudenza che afferma che
le società di ingegneria possano validamente
operare con i privati solo da12013

NUOVI REQUISITI
Perilfutu ro le società di ingegneria dovranno
stipulare una polizza perla responsabilità
professionale e garantire chele attività professio-
na li saranno svolte da professionisti nominativa-
mente indicati e iscritti agli Albi.
L'elenco delle società dovrà essere pubblicato sul
sito internet dell'Autorità nazionale anticorruzio-
ne (Anac)

SOCIETÀ DI CAPITALI NELLE FARMACIE
Le società di capitali potra nno essere titolari
di farmacie . La direzione spetta a un farmaci-
sta. La partecipazione alle società titolari di
farmacie è incompatibile con qualsiasi altra
attività nell'ambito farmaceutico e con la
professione medica

CONTROLLO FINOAL20% IN REGIONE
Stop al limite massimo delle quattro licenze
previsto in ciascuna provincia. Un unico
soggetto non potrà però controllare più del
20% delle farmacie della stessa regione o
provincia autonoma

ORARI LIBERI
Gli orari e iturni sono liberi (i minimi sono
quelli delle farmacie convenzionate con il Ssn)

CONCORSI
Nei concorsi perla gestione in forma associata
delle farmacie, l'obbligo di mantenere la
gestione associata passa da dieci a tre anni
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Professionisti, è più vicino
il ritorno alle tariffe minime
IL DDL DI SACCONI AL
SENATO SI INTRECCIA CON
QUELLO DI DA IIANOALLA
CAMERA . GLI ORDINI DANNO
UNA SPINTA ALLA
REINTRODUZIONE DI UN
COMPENSO) DI BASE

Luigi I?ell'f}lio

Milano
S S i avvicina il ritorno delle tarif-

fe minime perle attività pro-
fessionali Un intervento ideato per
fronteggiare il crollo dei redditi che
sta investendo i lavoratori autonomi
e garantire la qualità del servizio per
la clientela. Anche se questo com-
porterebbe un dietrofront sul terre-
no delle liberalizzazioni Nei giorni
scorsi è iniziato il cammino parla-
mentare dei disegno di legge sull'e-
quo compenso. Il testo è in discussio-
ne alla Conunissione Lavoro del Se-
nato, presieduta da Maurizio Sacco-
ni(Epi), primo firmatario.

«L'obiettivo è assicurare che la
prestazione professionale si veda ri-
conoscere una retribuzione coeren-
te conia qualità e la quantità del lavo-
ro svolto». E alle critiche di quantive-
dono in questo approccio un danno
peri consumatori, risponde: «La de-
qualificazione professionale genera-
ta dalla competizione basata solo
sul prezzo noti corrisponde né agli
interessi della clientela, né a quello
generale del Paese. Basti pensare ai
danni che può produrre la scarsa at-
tenzione di un commercialista mal
pagato all'interno di uur collegio sin-
dacale».

Il ddl ha in comune con altre pro-
poste messe a punto nel recente pas-
sato (come il dd1 Beretta e quello per
abrogare il decreto Bersanisulle libe-
ralizzazioni ) la previsione di nullità
berle clausole che dovessero deter-
minare un eccessivo squilibrio con-
trrttuale tra le parti in favore del
comrnittente o stabilire un compen-
so inferiore ai parametri stabiliti dal
decreto ministeriale in materia. Si
differenzia invece dal testo messo a
punto da Cesare Damiano , perché il
primo riguardasolole attivitàordinï-
stiche, mentre quello del deputato
del Pd si estende a tutti i professioni-
sii. «Aspettiamo la discussione al Se-
nato. Quando il testo passerà a Mon-
tecitorio proporrò im'integrazione
per non lasciare senza tutelale nuo-
ve figure professionali , ancorando i
minimi ai livelli fissati dai contratti
collettivi di chi svolge mansioni simi-
li», spiega Damiano.

Tornando al ddl Sacconi , il testo
trovail plauso del Comitato Unitario
permanente di ordini e collegi Pro-
fessionali (Cup), con la presidente
Marina Calderone che lo giudica un
intervento normativo «necessario e
lurigimirante». Ritiene scorretto par-
lare di un ritorno di astratti regirni ta-
rifl uri rnininn di cala eraziorie. Sia-

I MEDI DEI PROFESSIONISTI ISCRITTI ADEPP
In migliaia di euro

39

37
Reddito nominale

35

33

31

29
Reddito reale
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41
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modi fronte a una misura che «prov-
vede a tutelare il principio del com-
penso proporzionato alla quantità e
qualità del lavoro svolto, in coerenza
con l'art. 36 Costituzione». Dello stes-
so avviso è il presidente dei Consi-
glio nazionale dei commercialisti,
Massimo 114iani: «La guerra dei prez-
zi ha prodotto danni ai professioni-
sti, cheharmo subito una cori trazio-
ne dei redditi. ll lavoro intellettuale
va remtulerato in maniera adegua-
ta». E le ragioni dei consumatori?
«Se i margini si restringono, si ri-
schia una qualità più hassa della pre-
stazione offerta», ribatte Miani.
«Dunque il prezzo non può essere
l'unico criterio di scelta». In un mer-
cato perfetto il problema non si po-
ne, dato che ogni cliente è libero di
scegliere se dare priorità al prezzo o
alla qualità, in base alle proprie esi-
genze. Nella realtà le cose sono più
complesse, dato che in genere vi è
un gap diconmpetenze in capo al sin-
golo cliente rispetto al professioni-
sta, per cui non sempre il primo è in
grado di valutare se il gioco (cioè il
prezzo più basso) vale la candela.

Armando Zambrano, presidente
del Consiglio nazionale ingegneri,
concorda: «Da tempo auspichiamo
che vengano definiti i corrispettivi
economici che siano da orientamen-
to perla competenza privata, stretta-
mente collegati a standard qualitati-
vi delle prestazioni definiti con gli en-
ti nazionali di nonnazione».

Anche Nausicaa Orlandi, presi-
dente del Consiglio Nazionale Chi-
mìci, lavede allo stessomodo: «Con-
dividiamo la necessità di dare giusto
riconoscimento alla prestazionelibe-
ro professionale, in particolare dei
giovani, periettendo la giusta remu-
nerazione della prestazione profes-
sionale a garanzia della qualità e so-
prattutto della dignità del lavoro».

Fronte compatto, dunque, dal
versante orclinfstico, mentre Emilia-
naAlessandruccï, presidente del Co-
lap (Coordinamento libere associa-
zioni professionali), bolla il ddl co-
me «anacronistico e non risolutivo
dei problemi che intenderebbe risol-
vere». Quindi aggiunge che oggi le
principali emergenze pergli autono-
mi somi le insolvenze dei clienti e i ri-

tardi nei pagamenti. Secondo il Co-
lap, il rischio è dì ricondurre l' attività
del professionista impropriamente
a quella del lavoro alle dipendenze.

Dato il differente peso delle posi-
zioni in campo e la presenza di un
orientamento favorevole al ddl tra i

parlamentari, la
sensazione è
che le lenzuola-
te di Bersani ab-
biano i giorni
contati. Anche
se non va trascu-
rato il ruolo
dell'AutoritàAn-
titrust, che a più
riprese è interve-
nuta sul terna,
precisando che
la regolazione di
un'attività eco-
nomica tramite
la fissazione di
tariffe può esse-

re giustificata 'solo se funzionale a
sopperire a fallimenti del mercato
oppure a colmare lacune informati-
ve dei fruitori dei servizi`.

Michele Bertani, special cotnsel
dello studio legale Orricl< e professo-
re universitario, spiega: «Nel testo
originario del Codice Civile del'42 il
rinvio alle tariffe ministeriali mirava
a garantire unlivello minimo di com-
pensi a salvaguardia del decoro dei
professionisti, e di uno massimo a
garanzia dei constunatori, non sem-
pre dotati degli strumenti per capire
se la prestazione professionaleavvie-
ne secondo standard elevati X re
quarti di secolo dopo siamo alle pre-
se con una decuplicazione degli av-
vocati italiani e con un'assenza dì ta-
riffe niinitne che spesso ha portato a
una forte competizione sui prezzi».
L'esperto precisa che la sua «è solo
un'analisi», senza giudizi sul provve-
dimento in discussione. Ma esprime
perplessità sulla possibilità che «una
misura dirigistica possa tutelare i gio-
vati professionisti e fissare standard
di qualità perle prestazioni offerte».

GLI ISCRITTI AGLI ENTI
PREVIDENZIALI PRIVATI
Per area professionale
SANITARIA RETE PROF.
37,87^ TECNICHE

28,48%

GIURIE]ICAJ
19,18%

Giovanni
Pitruzzella
(1), presidente
Antitrust;
Pierluigi
Bersan1(2), ex
ministro Att
produttive;
Maurizio
Sacconi (3),
presidente
Commissione
Lavoro Senato
e Alberto
Oliveti (4),
presi dente
Adepp

1 ECt3NQMlCfl
1 SOCIALE

14,47%
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Spinta all'Industria 4.0
ma serve la conformità .
per ottenere gli incentivi
DIGA CONTRO I FURBETTI
NELLA. LEGGE DI STABILITA.
IMPOSTA L'ATTESTAZIONE
SULLA SPESA HI TECH PER
AMMETTERE AGLI SGRAVI LE
AZIENDE CHE TRASFORMANO
LE FABBRICHE IN IMPIANTI
DIGITALI. E ILSISTEMA
PREPARAGLI STRUMMENTE

Christian Benna

Milano
A nche Industria 4.0 si met-

te a "norma". E solo le ùn-
prese col bollino di conformità
potranno accedere agli sgravi fi-
scali, e in particolare quelli lega-
ti all'iperammortarnento, per
l'acquisto di macchinari connes-
si e hi-tech. Almeno questa è la
scelta, messa nero su bianco in
legge di stabilità 2017, fatta dal
governo nell'elaborare il siste-
ma di incentivi e di garanzie per
gli investimenti destinati alla tra-
sformazione digitale delle fab-
briche italiane.

Le imprese che vorranno ri-
correre agli incentivi del piano
di Industria 4.0, per i beni aventi
un costo superiore a 500 mila giu-
ro, dovranno presentare una pe-

rizia giurata rilasciata da un tec-
nico, o un attestato di conformi-
tà rilasciato da un organi sino di
certificazione accreditato. In so-
stanza il governo costruisce ruta
diga contro i furbetti di indu-
stria 4.0: solo gli impianti hi-te-
ch certificati nelle categorie pre-
viste dalla legge potranno chie-
dere di partecipare agli sgravi fi-
scali.

«Si tratta di un provvedimen-
to molto importante perché at-
tribuisce un ruolo strategico alla
certificazione e così facendo si
prernieran no le imprese miglio-
ri innescando uri meccanismo
virtuoso per il sistema paese» di-
ce Giuseppe Rossi, presidente
di Accredia, l'Ente unico nazio-
nale di accreditamento designa-
to dal governo italiano. Accre-
dia è una sorta di supervisore ul-
timo del sistema, il certificatore
dei certificatori, perché attesta
la competenza dei laboratori e
degli organismi che a loro volta
verificano la conformità di pro-
dotti e servizi e professionisti ri-
spetto agli standard di riferimen-
to.

A pochi mesi dall'entrata in vi-
gore della legge, e dall'ernana-

zione della circolare del Mise
che specifica quali serio i conte-
nuti dell'analisi tecnica per go-
dere degli incentivi, diversi orga-
nismi hanno richiesto di esten-
dere il loro accreditamento per
poter rilasciare questo attestato.
«Un attestato - prosegue Rossi
- che si configura rnon come un
semplice bollino di conl'ornnità
ma come un documento signifi-
cativo, al quale sono legate affi-
dabilità e responsabilità da par-
te dell'organismo che lo emet-
te». La filiera degli incentivi pun-
ta a diventare più solida e più si-
cura, ma aumentano i passaggi
per presentare le domande.

C'è il rischio di rendere anco-
ra più farraginosa la macchina
burocratica a sostegno delle im-
prese? Il presidente di Accredia
si attende l'effetto contrario.
«Tutto sarà più semplice. Per-
ché impedisce lalogica del mor-
di e fuggi. Le aziende che voglio-
no accedere a queste incentivi
devono compiere percorsi di
certificazione che impongono
di alzare l'asticella dei processi
interni. Inoltre l'attestato non so-
lo costituirà una garanzia che le
imprese che richiedono l'incen-
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L*^ y .
Giuseppe Rossi,
presidente di
Acereffia, l'Ente
unico nazionale di
accreditamento
designato dal
governo italiano

tivo stanno rispettando le rego-
le, ma potrebbe rappresentare
un supporto in un'eventuale ri-
chiesta di credito nei confronti
delle banche, che di fronte a MI
tale documento potranno me-
glio considerare le richieste del-
le aziende, specie quelle me-
dio-piccole».

t la prima volta che lo Stato,
nel meccanismo degli incentivi,
si fa da parte e affida a enti terzi
la verifica e il controllo delle im-
prese che richiedono sgravi fi-
scali. Un modello di "sussidiarie-
tà", dove lo Stato si riserva il ruo-
lo eli controllore ex-post, e con-
cede fiducia alle irriprese, affi-

dandosi alla competenza degli
organismi accreditati, con evi-
dente semplificazione della
macchina amministrativa.

«Un sistema che - continua
Rossi - potrebbe essere replica-
to ed esteso in altri ambiti, sen-
za particolari costi per lo Stato.
Accredia, ad esempio, ha firma-
to di recente un accordo con la
Provincia Autonoma di Trento
che considera le imprese dotate
di certificazione nella categoria
a "basso rischio", potendo con-
centrare questa attività verso le
aziende non certificate, miglio-
rando così l'efficacia dell'attivi-
tà di controllo e soprattutto evi-
tando la ridondanza verso quel-
le già dotate di certificazione»_
Dopo il protocollo di intesa fir-
mato di recente con la Provincia
di Trento, Accredia sta lavoran-
do a replicare questo tipo di ac-
cordi anche con altre Regioni ita-
liane».
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PERITI INDUSTRIALI . GLI ISCRITTI
In migliaia

45,4 45,7
ALBO n CASSA

42,5 42,4
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A sinistra, tra iscritti
al l'Al ho dei periti
industriali e iscritti alla
cassa di previdenza c'è
un notevole scarto
A destra , il calosia
dei reddito netto che
del Giro d ' affari tra
il 2012 e il 20155

OUANTD GUADAGNANO
In miglïaïa di eorc REDDITO NETTO n k' C•LDMEDAEFAEAI

202 1, la carica dei "4 • • ingegneri"
cosi i penti iu ustriali saranno laureati

INFORMATICA, RISPARMIO
ENERGETICO E DESIGN
INDUSTRIALE I SETTORI IN
ESPANSIONE. IL VOLUME
D'AFFARI DEGLI ISCRITTI
ALL'ALBO SI EATTESTATO
INTORNOA145MI A EURO
LORDI ALL'ANNO, PER UN
NETTO INTORNO Al30MILA

Massimiliano Di Pace

Roma
al 2021 occorrerà una lau-

D rea triennale per iscriversi
all'albo dei periti industriali, i quali
potrebbero assumere in futuro la
denominazione di ingegneri tecni-
ci.

Lo afferma Giampiero Giovan-
netti, presidente del Consiglio na-
zionale dei periti industriali (Cn-
pi), il cui albo vede oggi 42mila
iscritti, di cui un terzo operanti co-
me liberi professionisti, e due terzi
come dipendenti. Ma cosa fa di
preciso il perito industriale?

«Fino agli anni '80 del secolo
scorso -spiega Giov annetti - i peri-
ti liberi professionisti si occupava-
no di edilizia, in particolare di pro-
gettazione di impianti, mentre i di-
pendenti erano impiegati come ca-
pireparto nelle fabbriche, oltre che
in uffici tecnici che elaboratiano
progetti. Negli armi 90, corul'evolu-
zione della normativa in materia
di sicurezza, che prevedeva anche
l'obbligo di certificazioni di confor-
mità, l'attività libero-professionale
del perito ha ricevuto un grande
impulso, essendo richiesto per la

progettazione dï impianti termici
ed elettrici e per l'emanazione del-
la relativa certificazione , e questo
sia per le abitazioni , sia per gli im-
mobili industriali . Nel settore del
lavoro dipendente i periti si sono
occupati soprattutto di design in-
dustriale, circostanza che ha con-
tribuito al successo dei prodotti
Made in Italy nel mondo. Negli an-
ni a noi più vicini molti periti han-
no trovato lavoro nelle pubbliche
amministrazioni , in particolare
AsI ed enti locali , che haruto richie-
sto. come requisito per l'assunzio-
ne l'iscrizione all'albo dei periti, so-
prattutto per svolgere attività tecni-
che e di controllo dell'adeguatezza
di impianti, delle condizioni di si-
curezza dei l avoratori e dei prodot-
ti alírnentari».

Oggi l`albo professionale deipe-
riti industriali si articola in 37 spe-
cializzazioni , chevanno dallamec-
canica all'informatica, dall'elettro-
tecnica all'edilizia, passando per
tessile e agroalimentare , e altre an-
cora. L'attività attirale, secondo
un'indagine del Cnpi, si basa pre
valentemente sulla progettazione,
che viene svolta dal 56 per cento
degli iscritti , seguita dalle attività
di direzione dei lavori ( 34 per cen-
to degli iscritti ), di consulenza (33
per cento), di collaudo (25 per cen-
to), di emissione delle certificazio-
ni (21 per cento). 11 principale setto-
re di intervento è quello industria-
le ad indirizzo elettrico (42 per cen-
to degli iscritti ), seguito da quello
civile e ambientale ( 15 percento) e
dall'industrialead indirizzo mecca-

níco (17 per cento).
1l volume d'affari degli iscritti

all'albo si è attestato negli ultimi
tempi sui 45mila euro lordi all'an-
no, per un netto intorno ai 30rnila.

Va detto che gli iscritti all'albo
sono appena il 2 per certi(.) del tota-
le, visto che, secondo i dati forniti
dal Cupi, sui 50nmila periti che si di-

plomano ogni anno, solo 1.000 si
iscrivono all'albo.

Negli ultimi anni si è sviluppato
un trend decrescente del numero
di iscritti (si è passati dai 45.400 del
2012 ai 42.389 del 2016), e questo,
secondo il presidente del Cnpi, è
avvenuto pervarie cause: «L'elimi-
nazione delle tariffe minime ha si-
curamente contribuito ad una sta-
gnazione dei redditi, e se da una
parte un'aumentata concorrenza
può essere considerata positiva-
mente, dall'altra è innegabile che
ha causato in alcuni casi un peggio-
ramento della prestazione, tanto
elce, accanto all'auspicata previsio-
ne di un meccanismo di equo com-
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penso, riteniamo utile anche l'in-
troduzione di nonne tecniche, ma-
gari emanatedall'Uni, che consen-
tano di assicurare livelli qualitativi
adeguati all'attività del perito».

Un'altra problematica vissuta
dai periti industriali deriva dalle ri-
forme scolastiche, come ammette
Giovannetti: Al Dpr 32812001,
emanato all'indomani della rifor-
ma universitaria che ha introdotto
il 3+2, pur consentendo ai laureati
in alcune discipline di iscriversi al
nostro albo, di fatto ne ha disincen-
tivato l'iscrizione, per esempio ri-
spetto all'albo degli ingegneri In-
fatti, mentre per quest'ultimo non
è previsto nessun praticantato, e
l'articolazione è limitata a solo 3
ambiti professionali, per iscriversi
al nostro albo sono necessari sia il
praticantato, sia un esame di abili-
tazione, che vale perì) solo per tuta
delle 13 specializzazioni industria-
li, e non per tratte».

Un'ulteriore ragione del trend
eh riduzione dei periti è rintraccia-
bile, secondo Giovannetti, nelleul-
iiine riforme della scuola, cheltan-
no indebolito la preparazione dei
nuovi periti: «Con il processo di li-
cealizzazione degli istituii tecnici,
avviato dal ministro dell'istruzio-
ne Berlinguer circa 20 anni fa, ed
in particolare conla ri forma Gelmi-
ni di quasi 7 anni fa, sono state ri-

dotte le ore di lezioni agli istituti
tecnici, e, cosa più grave, eliminate
le attività laboratoriali. Tutto que-
sto ha reso necessario il possesso
di una laurea, che è stata prevista
dallalegge8912016, ma con una fa-
se transitoria fino al 2021, che noi
consideravamo inopportun».

Eppure le opportunità non man-
cheranno, a detta del rappresen-
tante dei periti industriali: «Sono
tre i settori in cui probabilmente ci
saranno significativi spazi occupa-
zionali. Il primo è l'informatica.
Nonostantela recente crisi, l'infor-
inatizzazione dei processi produtti-
vi previsti da Industria 4.0 richiede-
rà una notevole attività, che i periti
potranno fornire. Un altro ambito
importante è il recupero energeti-
co degli edifici, residenziali e pro-
duttivi, dove con opportuni inter-
venti negli impianti di clirnatizza-
zio ne ed elettrici, così come nei ri-
vestitnertti degli immobili, è possi-
bile conseguire risparmi anche del
20 per cento. Un terzo settore è il
design industriale, per il quale i pe-
riti continueranno ad essere chia-
mati perla progettazione dei pro-
dotti, in particolare per l'aspetto
esterno».

Dunque, può convenire diven-
lare un professionista iscritto all'al-
bo dei periti industriali, tenendo
però presente che se fino al 28 mag-
gio 2021 può bastare il diploma di
un istituto tecnico industriale, do-
po occorrere una laurea triennale
in ingegneria, o chimica, o geolo-
gia, o design industriale , oltre ad
un praticantato di sei mesi ( già ri-
chiesto), ed un esame di abilitazio-
ne in una delle specializzazioni
dell'albo.

Giampiero
Giovanetti
(1), presidente
del Consiglio
nazionale periti
industriali
(Cnpi) egli ex
ministri della
Pubblica
istruzione
Luigi
Berlinguer (2)
e Mariastella
Gelmini (3),
autori delle
riforme che
hanno
`lï realizzato"
gli istituti
tecnici
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"Così ingaggiamo gli hacker
persventare i cyberattacchi"

innovazione tecnolo-
gica rende disponibi-
li tecnologie e com-

ponenti duali, cioè utilizzabili
sia in campo civile che militare,
come se i due mondi si stessero
avvicinando». Enzo Benigni, in-
gegnere elettronico, dal 1966
in azienda, è presidente di Elet-
tronica da quando nel 1997 ha
sostituito lo zio Filippo Frataloc-
chi che l'aveva fondata nell'im-
mediato dopoguerra.

A 79 anni è perfettamente
saldo in sella, ed è appena sceso
dall'aereo dopo un micidiale
viaggio di un giorno e mezzo in
Arabia Saudita, nel sole di lu-
glio, che avrebbe steso un ra-
gazzino.

Qual è il nuovo corso della
sua azienda?
«Dobbiamo assolutamente

tenere il passo dell'avanzamen-
to tecnologico, altrimenti verre-
mo distrutti dalla concorrenza.
Parlo per noi come azienda, e
del nostro sistema Paese. Che è
in ritardo, ma purché non si per-
da tempo perfettamente colma-
bile. Anche perché c'è in giro
una bella voglia di innovare, di
intraprendere, di mettersi in
gioco. Al nostro incontro della
settimana scorsa abbiamo invi-
tato diversi giovani "startup-
per" tutti brillanti, tutti innova-
tivi, piedi di idee e di entusia-

Enzo Benigni, pres. di Elettronica

"Ragazzi di 16 anni
riescono a risolvere
in tempo reale
i problemi più difficili"

smo. Occorre che il sistema ban-
cario dia loro maggior fiducia».

E per quanto riguarda la pre-
parazione dei giovani, acca-
demica e no?
«Guardi, non mi piace per

niente il livello medio di prepa-
razione dei nostri ingegneri. Ri-
cevono una formazione spesso
obsoleta, slegata dalle reali esi-
genze del mondo del lavoro.

Chi se la cava un po' meglio so-
no sicuramente gli hacker, an-
che sedicenni e privi di qualsia-
si titolo. Noi, come ogni indu-
stria tecnologica, volevamo as-
sumerne qualcuno, così abbia-
mo fatto una cali su Internet».

I quanti hanno risposto?
«In trecento. Abbiamo allora

posto loro un problema e l'han-
no risolto in undici, qualcuno in
tempi sorprendentemente bre-
vi e incredibilmente giovane.
Ora stiamo valutando chi assu-
mere».

C'è l'impressione che siate
diventati molto più aperti
all'informazione e al pubbli-
co, che sia finita l'epoca in
cui un'azienda della difesa
agiva nel mistero. A cosa è
dovuto?
«Beh, se è vera quest'impres-

sione, diciamo che avvertiamo
l'esigenza di far dialogare di
più e meglio i diversi "mondi":
l'industria, la difesa, la politica.
t troppo forte la posta in palio.
L'era digitale offre enormi op-
portunità ma impone di perse-
guirle con criteri di trasparen-
za e di massima collaborazione
ad ogni livello. Il modello "di-
sconnected" come lo chiama lo
studio Ambrosetti discusso nel
nostro convegno, non funziona
più».

(e.o.)
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Ddl concorrenza,
professionisti divisi
sui paletti alle Stp
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i ddl concorrenza apre al socio n.an. iatoi e, con limiti alla quota di stp sottoscrivibilE

Modelli societari, avvocaturalo lo
ancora divisa sul capitale
Pagine a cura

di ANGELO COSTA

C

ompatibilità con
ogni tipologia socie-
taria per l'esercizio
in forma associata

della professione forense:
questo, in sintesi, quello
che viene previsto nel ddl
concorrenza, che amplia in
modo sostanziale i profili di
liberalizzazione introdotti
nell'ordinamento tra il 2011
e 2012 con le leggi n. 183
(legge di stabilità 2012) e
con la legge n.
247 (Riforma
legge profes-
sionale).

Il ddl concor-
renza approva-
to alla Camera
il 29 giugno e
ora trasmesso
al Senato per
l'approvazione
definitiva (AS
2085-B) preve-
de che sia am-
messa la pos-
sibilità, per il

alla gestione degli affari. In
aggiunta, il ddl concorren-
za, ammette la possibilità di
una compagine sociale for-
mata non solo da avvocati,
ma anche da soggetti iscrit-
ti in altri albi professionali.
Queste novità si fondano sul
principio cardine dell'ordi-
namento forense così come
tradizionalmente concepi-
to in Italia, vale a dire il
carattere personale della
prestazione professionale
(il professionista che abbia
eseguito la prestazione re-

sta comunque re-
sponsabile verso
il cliente).

Più in generale,
nell'individuazio-
ne dei modelli so-
cietari resta forte
la cautela nel cer-
care di tutelare
l'indipendenza
della professione
forense, che va te-
nuta al riparo da
possibili influen-
ze o, più propria-
mente, da inter-

Andrea Marchetti

socio non professionista, di
far parte di uno studio lega-
le organizzato in forma so-
cietaria, purché la sua par-
tecipazione sia limitata ad
un terzo del capitale sociale
e purché allo stesso non sia
consentito di avere un ruolo
attivo nell'organo preposto

ferenze (anche economiche)
considerate inopportune.

I sostenitori del nuovo
modello organizzativo evi-
denziano le opportunità che
lo stesso potrebbe generare,
in termini di possibilità di
dotare lo studio legale di
risorse utili per favorire

gli investimenti (e quindi
la crescita), supportando il
limitato ruolo finanziario
dei soci professionisti. È in-
dubbio che le or-
ganizzazioni più
complesse, maga-
ri multidiscipli-
nari (cd. one stop
shop), necessitino
di adeguati inve-
stimenti per so-
stenere la propria
ragione d'essere
ed è altrettanto
evidente che que-
ste organizzazio-
ni appaiano più
idonee ad attrar-
re investitori.

glese. Nel Regno Unito, con
il Legal Services Act 2007,
si è voluta favorire un'am-
pia liberalizzazione anche

per i servizi
legali. La ri-
forma inglese,
anch'essa ac-
compagnata da
forti critiche,
ha introdotto
le Alternati-
ve Business
Structures,
modelli socie-
tari aperti a
non avvocati e
senza limiti so-
stanziali per la
partecipazione

Wolf Michael
Kühne

Il ddl non apre a soluzioni
fortemente concorrenziali

Lo studio legale Tonuc-
ci & Partners è stato da
sempre uno dei più attenti
al tema dell'apertura a soci
di capitale, e il partner An-
drea Marchetti conferma
questa attenzione eviden-
ziando come «a fronte del-
le istanze riformatrici di
matrice comunitaria, il ddl
approvato in Senato non
apre comunque il nostro pa-
ese a soluzioni fortemente
concorrenziali per l'avvo-
catura, quali, ad esempio,
quelle adottate da diversi
anni nell'ordinamento in-

«esterna» al capitale e alla
gestione».

«Il mondo
legale», conti-
nua Marchet-
ti, «guarda
sempre con so-
spetto al cam-
biamento. Ma
la rivoluzione
è cominciata
in Italia con
la progressiva
affermazione
di un'industria
legale in cui
operano studi
legali di ampie dimensioni a
carattere istituzionale e vo-
cazione internazionale, che
hanno importato una strut-
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La maggiore resistenza riguarda la tutela dell'autonomia
tura organizzativa molto di-
stante da quella del modello
tradizionale nazionale, in-
centrata sostanzialmente
sulla figura e sull'attività
del solo socio fondatore.
La contrapposizione tra i
due modelli ha dato adito a
svariati interrogativi circa
le prospettive dell'avvoca-
to all'interno di tali realtà
sempre più vicine a una con-
cezione aziendalistica delle
prestazioni legali. Il mo-
dello tradizionale di studio
legale continua certamente
a rappresentare, almeno in
termini numerici, la «nor-
malità» dell'organizzazio-
ne professionale. Tuttavia,
negli ultimi trenta anni,

Franco Toffoletto

le nuove realtà
legali (i cd. studi
di affari) hanno
perseguito una
crescente artico-
lazione dei servizi
offerti, connotati
da forte specia-
lizzazione, posi-
zionandosi in uno
specifico mercato
della consulenza
e assistenza lega-
le. La law firm di
oggi seleziona il
proprio persona-

le e i propri professionisti
attraverso processi di re-
cruiting, adotta procedure
di qualità, compliance e

controllo di gestione, stra-
tegie di marketing, con-
segue livelli di fatturato
significativi, programma
investimenti internazio-
nali, assume manager per
gli affari amministrativi e
finanziari. Tutti tratti di-
stintivi di un'organizzazio-
ne aziendale. Ciò nondime-
no, anche nello studio legale
permeato da forti esigenze
imprenditoriali, resta saldo
il legame fiduciario con il
cliente e l'importanza delle
attività svolte dal singolo
professionista. Il giudizio,
quindi», conclude Marchet-
ti, «è che il ddl concorren-
za vada nella direzione di
dotare anche gli avvocati
(ma non la generalità de-
gli avvocati) di strutture
idonee per la crescita e lo
sviluppo delle proprie atti-
vità su base aziendalistica.
Tuttavia, una vera spinta
verso l'adozione del model-
lo societario, in particolare
quello della spa e della srl,
potrà essere rappresentata
solo da una modifica degli
aspetti fiscali e previden-
ziali derivanti dalla parte-
cipazione dei professionisti
alla società».

Tra favorevoli e contrari

Da un lato, quindi, c'è chi
si mostra (e continuerà a
mostrarsi) scettico nei con-
fronti dell'utilità di costitui-
re una società di capitali tra
avvocati, magari con adem-
pimenti camerali quali il de-
posito del bilancio, e anche
rispetto alla possibilità che
all'interno della compagine
sociale possano figurare soci
di capitale esterni. Anche a

fronte delle cautele adotta-
te dal legislatore, l'apporto
di capitale da parte di un
investitore metterebbe a
rischio l'autonomia e indi-
pendenza di cui l'avvocatu-
ra è orgogliosa, dando adito
a ingerenze nella gestione
delle attività professionali
giustificate da (legittime)
istanze di profitto o, peg-
gio, da ragioni motivate da
conflitti di interesse.

Franco Toffoletto, ma-
naging partner
dello studio
legale Toffo-
letto De Luca
Tamajo e Soci
sottolinea come
finora gli av-
vocati abbiano
sempre detto
no, nelle linee
generali, a mo-
delli societari
che li avvicini-
no a imprese,
consentendo
l'ingresso di

Christian Faggella

soci di capitale esterni. E
alla nostra domanda se oggi
è ancora così, egli non esita
a rispondere: «Per quanto
mi riguarda sì. L'ingresso di
soci di capitale negli studi
legali determina la morte
della libera professione. Gli
studi così costituiti avran-
no a disposizione mezzi fi-
nanziari che consentiranno
loro di fare molta ed effica-
ce pubblicità. E vinceranno,
indipendentemente dalla
qualità di professionisti.
Inoltre, all'interno dello
studio e nello svolgimento
dell'attività professionale
giuridica, sarà molto diffi-
cile per un professionista
inserito in un'organizza-
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zione del genere, assumere
posizioni contrarie a quanto
chiede il cliente, dovendo ri-
spondere a qualcun altro nel
caso in cui il cliente cambi
studio. Questa è l'essenza
della libera professione che
si perderà».

Sulla stessa linea sembra
essere Wolf Michael Küh-
ne, country managing part-
ner di Dia Piper secondo il
quale «l'attività degli studi
legali non è paragonabile ad

altre attività eco-
nomiche: ritengo
sia difficilmente
realizzabile apri-
re il capitale degli
studi a soci ester-
ni, poiché si ver-
rebbe a snaturare
la natura libero-
professionale del
lavoro dell'avvo-
cato. La funzione
dell'attività legale
non è infatti la ge-
nerazione di utili,
ma - soprattutto -

la garanzia del funzionamen-
to dello stato di diritto, in cui
l'avvocato ha una funzione
di organo indipendente su
aspetti molto sensibili. Inol-
tre, aspetto non secondario,
la prestazione professionale
è strettamente personale:
scindere l'interesse econo-
mico dalle persone che svol-
gono l'attività vorrebbe dire
mettere a rischio un esercizio
della professione etico e indi-
pendente.

La congiuntura di questi
anni, secondo me, non ha
fatto cambiare idea al mon-
do dei legali, per un motivo
culturale di fondo: la libera
professione viene ancora per-
cepita da chi la esercita, dal-

le istituzioni e dal pubblico
in generale come un'attività
in cui il rapporto personale
avvocato-cliente è al centro,
in cui le risorse impiegate
sono intellettive, culturali e
relazionali, non finanziarie e
strumentali, e in cui quindi
un potenziale «anonimo» so-
cio di capitali troverebbe dif-
ficilmente una
collocazione».

«I piani di in-
vestimento per
condurre que-
sti business di
servizi legali, la
capacità finan-
ziaria e previ-
sionale neces-
saria - aggiunge
Christian Fag-
gella, mana-
ging partner
di La Scala
Studio Legale

stione di «indipendenza»
del professionista in caso di
compresenza nello studio/
società di un partner finan-
ziario non comporta rischi
maggiori di quelli (tanti)
che oggi corrono molti studi
tradizionali il cui fatturato
dipende da pochi clienti».

Mentre Dante De Bene-
detti , partner
dello studio
legale Mdba,
dice che «per
quanto riguar-
da il nostro stu-
dio, non siamo
affatto restii a
modelli societa-
ri che possono
avvicinare gli
studi legali alle
imprese, anzi
considererem-
mo con estremo
favore la novità.

Dante
De Benedetti

- non sono compatibili con
strutture patriarcali e con il
regime della responsabilità
personale illimitata dei soci
di quella che oggi è, al più,
una Snc. Ben vengano dun-
que le società di capitali e i
soci finanziari se serviran-
no ad aumentare le capaci-
tà concorrenziali delle law
firm su in mercato sempre
più complesso.

Ovviamente bisognerà
garantire la giusta profes-
sionalità dei servizi (come
già avviene per società di
consulenza e revisione) e
credo che gli oneri di coper-
tura assicurativa del rischio
professionale debba essere
reso ancora più pregnante a
favore dei clienti. Non vedo
controindicazioni in termini
di deontologia, ampiamente
codificata, mentre la que-

Quanto meno con riferi-
mento a determinate aree
territoriali, gli studi legali
hanno assunto dimensioni
sempre più imprenditoriali,
il che giustificherebbe una
parità di trattamento con le
stesse.

La crisi, dal nostro pun-
to di vista, non c'entra
con queste considerazioni:
semplicemente, ampliare lo
spettro delle alternative per
lo sviluppo sembra una cosa
che non può generare altro
che vantaggi. Dal punto di
vista normativo, non siamo
particolarmente soddisfatti,
ma prima di criticare restia-
mo in attesa di vedere quale
sarà, eventualmente, il te-
sto definitivo e valuteremo
di conseguenza come muo-
verci a livello di Studio».

-© Riproduzione riservata-
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Il ddl concorrenzafissa ipalettiper i soci delle società tra avvocati . Ma i dubbi restano

Stp, in arrivo il capitale
DI ROBERTO MILIACCA

ocietà di capitali per avvocati in dirittura d'ar-
rivo. La legge sulla concorrenza, in via di ap-

provazione dopo una lunga gestazione (la Camera
l'ha approvata in terza lettura lo scorso 29 giugno
e ora è al Senato), al comma 142, prevede la modi-
fica della legge professionale (L 247/2012) con l'in-
troduzione di un articolo 4-bis intitolato «Esercizio
della professione forense in forma societaria». A
quattro annidi distanza, il legislatore ha deciso di
fissare i paletti della società tra avvocati: limitato il
ruolo dei soci di solo capitale; per l'iscrizione all'al-
bo, i soci professionisti devono rappresentare alme-
no due i terzi del capitale sociale, e dei diritti di voto;
il venir meno di questo requisito, non ripristinato
entro sei mesi, determina la cancellazione della so-
cietà dall'apposta sezione dell'albo degli avvocati;
il socio che esercita la prestazione professionale ne
risponde, dovendo assicurare, per tutta la durata
dell'incarico la propria indipendenza e imparzia-
lità, dichiarando eventuali conflitti di interesse o
incompatibilità. Inoltre, il ddl concorrenza impone
al professionista di comunicare obbligatoriamente
al cliente una previsione dei costi, in forma scritta
e articolata per voci di spesa. Cosa ne pensano gli
avvocati di queste «novità»? Da quello che emerge
dall'inchiesta che Affari Legali ha condotto questa
settimana, i professionisti continuano ad essere
divisi sulla bontà dell'introduzione di un modello
societario di capitale, con possibilità di accesso di
un socio nonprofessionista. Neppure i limiti posti
dal ddl concorrenza (i componenti dell'organo di
gestione della stp non possono essere estranei alla
compagine sociale, e la maggioranza dei membri
dell'organo di gestione deve essere composta da
soci avvocati) sembrano del tutto su f ficenti a pro-
teggere la categoria. Lo strumento ci sarà; usarlo
sarà un'opportunità in più.

i'_-.- _.. .....
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MASSIMO CHIAIS, DELFINO E ASSOCIATI WILLKIE FARR & GALLAGHER LLP

Sul tema dell'organizzazione degli studi bisogna avere coraggio

Esistono da molti anni
studi associati che
crescono costante-
mente per numero e

per dimensioni. Il fenomeno non è
più nemmeno circoscritto a poche
grandi città, ma si estende pro-
gressivamente su tutto il territo-
rio nazionale. Del resto, a fianco di
una maggioranza di avvocati che
svolgono tuttora la professione
in maniera «tradizionale», ve ne
sono sempre di più che operano
in strutture di tipo associativo
con l'obiettivo di condividere, non
tanto i costi, quanto le rispettive
esperienze, competenze tecniche
e l'avviamento professionale,
nonché i risultati dell'attività
svolta». Massimo Chiais, part-
ner dello Studio Legale Delfino
e Associati Willkie Farr & Gal-
lagher LLP, fotografa la situa-
zione di un'avvocatura che oggi è
composta da molteplici realtà, e
non può ricondotta ad un modello
omogeneo.

Domanda. Il mercato è in
continua trasformazione e la
normativa sembra diventare
sempre più settoriale.

Risposta . La conseguenza è
che le imprese (piccole, medie o
grandi che siano) affrontano quo-

tidianamente problemi sempre
più complessi e hanno bisogno di
competenze diversificate, team
di professionisti che operino in
maniera sinergica tra loro e con
il cliente, e tempi di esecuzione
della prestazione professionale
pressoché «just-in-time».
Questa domanda in-
centiva l'aggregazione
professionale e lo svol-
gimento «in comune»
dell'attività dell'avvo-
cato. Il tema delle so-
cietà tra professionisti
e, ancor di più, quello
della partecipazione al
loro capitale di soggetti
estranei all'avvocatura
toccano aspetti delica-
ti e profondi del nostro
ordinamento professio-
nale, quale quello fon-
damentale (specie per

legale è realtà consolidata in
molti ordinamenti , diversi tra
loro, ed alcuni dei quali cultu-
ralmente vicini al nostro?

R. Credo che vi sia oggi una
forte spinta dell'avvocatura verso
l'innovazione, anche organizzativa,

specie da parte dei col-
leghi più giovani, che
sono naturalmente me-
glio sintonizzati con il
mondo che ci circonda.
Credo anche che, con i
dovuti meccanismi di
salvaguardia dei prin-
cipi fondamentali della
nostra professione, sia
certamente possibile
e giusto permettere
agli avvocati di orga-
nizzarsi liberamente,
nelle forme che riten-
gono più idonee al loro
modo di concepire e

Massimo Chiais

la rappresentanza in giudizio)
dell'indipendenza dell'avvocato e
dell'assenza di situazioni di con-
flitto, anche solo potenziale, che
possano condizionarne l'operato,
nell'interesse superiore della giu-
stizia.

D. L'organizzazione socie-
taria quale strumento per lo
svolgimento della professione

svolgere la professione. Del resto,
il mercato dei servizi legali è cre-
sciuto, genera e contribuisce alla
generazione di una parte importan-
te del pil, dà lavoro a centinaia di
migliaia di persone e al suo interno
sempre più «players» operano con
logiche imprenditoriali e aziendali.
Non assecondare questo processo
di evoluzione sarebbe sbagliato e
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anche dannoso, per un'avvocatura
che non può permettersi battaglie
di retroguardia.

D. C'è però ancora tanto
scetticismo introno a tutto
ciò.

R. Lo scetticismo con cui fino-
ra sono state accolte le proposte
delle istituzioni (ed il loro insuc-
cesso) non dimostrano, a mio av-
viso, uno scarso interesse verso
questo tema, che è invece sentito
da molti avvocati. È necessario,
piuttosto, un salto di qualità, for-
se un po' di coraggio, per proporre
soluzioni che non siano solo del-
le timide risposte alle istanze di
un'area sempre più vasta dell'av-
vocatura. Tassazione, limitazione
di responsabilità, imputazione
dei mandati, regime dei privilegi,
possibilità di finanziare la cresci-
ta e gli investimenti raccogliendo
capitali anche dall'esterno, e non
solo a debito, sono i temi centrali
di questa sfida».

© Riproduzione riservat
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GIANNI FORLANI , STUDIO LEGALE DE BERTI JACCHIA FRANCHINI FORLANI

Un modello societario per avvocati creerebbe molti problemi

J
cambiamenti nell'avvoca-
tura, in questi anni, «non
sono stati soltanto il frutto
di pressioni dall'esterno ma

anche da una maturità della pro-
fessione medesima che è riusci-
ta, almeno in buona misura, ad
adeguarsi alle circostanze, anche
nell'assenza (ovvero nell'ineffica-
cia) di specifici provvedimenti le-
gislativi. Si pensi all'introduzione
di una specifica forma giuridica,
la società tra avvocati, di cui al
dlgs. n. 96/2001, che in questi se-
dici anni non ha lasciato pratica-
mente alcuna traccia», commenta
Gianni Forlani , partner dello
studio legale De Berti Jacchia
Franchini Forlani «Nel frat-
tempo la professione è riuscita a
modificarsi dall'interno e, pur in
presenza di astrusi dibattiti tra
coloro che non ritenevano nep-
pure ipotizzabile la creazione di
studi multidisciplinari e coloro
che non vedevano quale potes-
se essere il problema, ha saputo
creare e far funzionare gli studi
multidisciplinari.

Domanda. Gli avvocati si
trovano a parlare periodi-
camente dell'esercizio della
professione forense in forma
societaria , lei cosa pensa?

Er .e

com'è ora. Di per sé
non è per nulla facile
leggere quale reale im-
patto possa avere sulla
professione forense la
possibilità di esercita-
re in forma societaria.
La trasformazione di
uno studio legale in
una struttura socie-
taria non sarebbe per
nulla ipotizzabile ove
si tratti di un piccolo
studio, anche se suf-
fi i t t fi ti-c en emen e so s

Gianni Forlani
cato ed operante in
forma associata.

D. Quali problemi rimarreb-
bero aperti in una codifica-
zione di un modello societario
per l'avvocatura italiana?

R. Il sistema societario italiano
è un sistema rigido e poco flessi-
bile, nonostante le molte modifi-
cazioni intervenute. Uno studio
legale medio e grande è oggi
organizzato nella quasi totalità
dei casi come società di persone
(e non di capitale), il che permet-

Risposta . La cosa va vista come
un qualcosa di lontano e che non
merita, almeno allo stato, ancora
una reale valutazione.

D. Quali sono i motivi di
questa sua posizio-
ne?

R. I motivi di que-
sto limitato interesse
sono molti e chiari. Il
punto centrale è rap-
presentato dal fatto
che la principale ri-
forma (o «riforma»)
che il «ddl Concor-
renza» prevede per la
professione forense è
la possibilità di esse-
re esercitata in forma
societaria. A questo
proposito, questa mo-
difica può permette-
re l'ingresso nel settore di nuovi
operatori, di natura essenzial-
mente finanziaria.

I vantaggi e gli svantaggi di
questo ingresso possono essere
visti in vari modi ma non rap-
presentano una modifica fonda-
mentale della struttura oggi in
essere, bensì solo una possibile
variante della stessa. Noi ri-
teniamo che questa non sia la
sede ed il momento per entrare

nei dettagli.
L'altro (e di gran lunga più

importante) è rappresentato
dall'impatto (e dall'effetto «ri-
formistico») sul sistema così

te una buona elasticità. Tenuto
conto che uno studio si trova fre-
quentemente di fronte a proble-
matiche legate alla performance
dei singoli avvocati, agli sviluppi
di carriera nonché, naturalmente,
alla distribuzione degli utili.

Appare estremamente difficile
valutare oggi come uno studio di
capitale potrebbe operare sotto
tale forma.

Potrebbe risultare necessaria
l'introduzione di una specifica
normativa in materia oltre a
quella prevista dal «ddl Concor-
renza», che allo stato si limita ad
introdurre regole attinenti alla
presenza dei soci di capitale in
sede di consiglio e di assemblea.

Un altro problema è di diritto
del lavoro. Oggi come oggi l'avvo-
cato in quanto tale non può esse-
re lavoratore dipendente.

E poi ci sono aspetti contabili
e fiscali: ad oggi l'attività profes-
sionale degli avvocati è tassata
su di un principio di cassa, in
opposizione a quello di compe-
tenza al quale sono sottoposte le
società di capitale. Il passaggio,
senza dubbio possibile, richiede-
rebbe comunque un adattamento
importante, anche culturale.

©Riproduzione riseruata-
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Stare insieme non è un tabù
avvocati e commercialisti
puntano sulle aggregazioni

IL POLITECNICO DI MILANO
RILEVA CHE IL 61% DEGLI
STUDI FATTURA MENO DI 100
MILA EUJRO. LA CRESCITA
DIMENSIONALE È PERÒ VISTA
COME NECESSITÀ: IL 50%
DELLE REALTÀ SI DICHLßRA
INTERESSATO A OPERAZIONI
DI MERGER&ACQUISITION PER
UNIRE COMPETENZE DIVERSE

Marco Frojo

MilanoI grandi studi legali che si ve-
dono nei film non sono di

casa in Italia, così come non lo
sono le società specializzate nel-
la gestione delle buste paga che
negli Stati Uniti sono addirittu-
ra quotate a Wall Street. La real-
tà italiana è fatta di studi profes-
sionali molto piccoli che, non a
caso, guardano con grande inte-
resse a operazioni di fusione e
acquisizione per aumentare il
proprio peso specifico e amplia-
re le competenze e il numero di
servizi offerti. Ë questo il qua-
dro che emerge dall'edizione
2016-2017 della ricerca "Osser-
vatorio professionisti e innova-
zione digitale" della School of
Mamagernent del Politecnico di
Milano, che non fa altro che ri-
badire quanto già rilevato negli
anni precedenti. Lo studio pre-
sentato quest'anno ha raccolto
63 casi che, sommati ai 143 del-
le due edizioni precedenti, por-
tano a 2081e osservazioni empi-
riche.

II dato più rilevante contenu-
to nella ricerca è q nello che evi-
denzia come più di uno studio
su due -il 61ó perla precisio-
ne - realizza un fatturato infe-
riore a 100 mila euro, cori un
portafoglio di circa 70 clienti.
Per avvocati, commercialisti,
consulenti del lavoro e studi
multidisciplinari si tratta di un

ben misero risultato, aggravato
dal fatto che il fatturato per
cliente è sceso sotto i 2mila eu-
ro_ A bilanciare parzialmente
questo andamento negativo c'è
la crescita del portafoglio che
ha visto, in media, l'arrivo di 20
nuovi nominativi. Altri dati con-
tenuti nello studio dell'ateneo
milanese confermano la neces-
sità eli crescere: la forma giuridi-
ca individuale è la più diffusa
(73%), seguita a distanza dallo
studio associato (14%); inoltre,
in media, in uno studio lavora-
no tre professionisti, con due
tra dipendenti e praticanti.

«La ricerca rivela la dinamici-
tà del quadro italiano degli stu-
di professionali: quasi il 50% de-
gli studi è interessato ad opera-
zioni di M&A (merger&acquisi-
tion), sia nel ruolo di acquirente
che come oggetto di acquisizio-
ne - afferma Claudio Rorato,
direttore dell'Osservatorio pro-
fessionisti e innovazione digita-
le - Si delinea un mercato di
compra-vendita per gli studi
professionali che è forte e viva-
ce; altro elemento significativo
è rappresentato dall'obiettivo
di queste operazioni di M&A:
gli studi cercano soprattutto fu-
sioni trasversali, per integrare
professionalità diverse dalla
propria e arricchire la propria
offerta, mentre una minoranza
punta ad acquisizioni di tipo
verticale, per rafforzarsi all'in-
terno della propria specializza-
zione».

L'interesse verso operazioni
di fusione/acquisizione è in au-
mento e viene espresso dal 48%
degli studi professionali presi in
esame dalla ricerca, con una
percentuale più alta per le ope-
razioni che potrebbero coinvol-
gere realtà di altre professioni
(37%) rispetto a quelle con stu-
di della stessa categoria (10%).

L'8% degli studi ha già effettua-
to operazioni di M&A, mentre il
36% per ora non è interessato a
operazioni di mercato perché
vuole rna ntenerela propria indi-
pendenza giuridica e l'8% non
intende effettuarne, temendo
problemi di coesistenza.

La collaborazione con gli al-
tri studi coinvolge il 33% del
campione in forma stabile ma
quasi sempre (30%) non forn-ra-
lizzata. Tra coloro che collabora-
no in modo stabile, il 68% ha in-
staurato la relazione da oltre
cinque anni, il 17% tra i tre e i
cinque anni, il 10% tra urto e tre
anni e solamente il 5% nell'ulti-
mo anno. É occasionale il 49%
delle collaborazioni, il 12% ha
interesse a collaborare ma anco-
ra non lo fa.

"II modello organizzativo de-
gli studi risulta profondamente
modificato nel 2016, sia per il
contesto macroeconornico che
continua a essere incerto, sia
per l'adozione di nuovi stru-
menti tecnologici, un'area in
cui gli investimenti dei profes-
sionisti sono cresciuti l'anno
scorso del 2,5% - si legge
nell'Osservatorio - Ogni realtà
professionale ricerca una pro-
pria identità modellata sulle
nuove condizioni del proprio
business di riferimento, dove i
clienti esprimono esigenze che
iprofessionisti cercano di ser-A-
re con soluzioni personalizzate
e mirate"_

Gli studi professionali riten-

gono molto importante l'utiliz-
zo di indicatori di prestazione
(Kpi) per monitorare l'anda-
mento dello studio (34%a), le atti-
vità di analisi del mercato
(33%), quelle di coaching (26%)
e team building (25%). Sull'uti-
lizzo degli strumenti digitali, il li-
vello di competenze interno vie-
ne considerato avanzato per
quel che riguarda la capacità di
risolvere piccoli problemi legati
agli strumenti informatici
(56%), all'utilizzo di applicazio-
ni per la produttività personale
(43%) o per instant messaging e
videoconferenza (23%), mia
molti professionisti ammetto-
no che le competenze attual-
mente a disposizione non sono
sufficienti di fronte a strumenti
informatici evoluti come intelli-
genza artificiale e business intel-
ligente (lo afferma il 37% del
campione) e nell'utilizzo dei so-
cial netvsork (28%) e degli stru-
menti a supporto dei processi la-
vorativi (portali, Ged, workiow,
26%).

Nonostante ciò, la fonnazio-
ne fa ancora fatica a puntare in
modo deciso su temi diversi dal
panorama giuridico. Per l'atrio
in corso i principali temi forma-
tici ritenuti di maggior interesse
riguardano, per i dipendenti, gli
applicativi di studio (45%) e le
materie giuridiche (25%); il 32%
degli studi dichiara di non pre-
vedere alcuna fonnazione per i
dipendenti per l'anno n corso-
i principali terni formativi per i
professionisti sono materie giu-
ridiche (70%), applicativi di stu-
dio (54%) e materie economi-
co-aziendali (25%); solo il 6%
degli studi prevede di non fare
formazione ai suoi professioni-
sti.
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[IL TRENDl

Investimenti
in tecnologia
non si bada
a spese

Seppurdi piccolissime
dimensioni gli studi
professionali Italiani pensano
i n grande , al meno per quel
che riguarda gli investimenti
in tecnologia. Secondo i dati
raccolti dalla School of
Management dei Politecnico
di Milano la spesa In Ict Incide
sul costi tra le diverse
professioni per importi
osc i ll ant i t ra i l 15% e I l 20%.
Nel 2016 l'investimento
complessivo effettuato dagli
studi professionali in
tecnologie è stato pari a
1,142 mil Tardi di eu ro, un
valore in crescita del 2,5%
rispetto 2015 . In ambito
tecnologico sono sempre più
numerosi ï progetti Innovativi
per migliorare l'efficienza
(37%), le relazioni con i clienti
(40%) e I a capacità dl fornire
servizi (26%). L'87%degl
studi è attrezzato o
Interessato al lavoro in
mobilità , consentendo al
professionisti di collegarsi al
gesti ovale dello studio in
qualsiasi momento e luogo.
Per quanto riguarda I
dipendenti la percentualeè
del 62%. Smartphone e ll
tablet entrano ancora poco
nella gestione del processi
lavorativi, tanto che la
funzione più utilizzata, dopo
quella telefonica, è la
gestione dei l'agenda (22%),
seguita dalla lettura di
articoli ( 15%) edalla
condivisione di documenti
(11%). Il 12% degli studi
dichiara di utilizzare lo
smartphone solamente per le
chiamate telefoniche e perla
lettura delle e -mail. (m. fr.)
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Tre arali di Ape, il bilancio è deludente
"Non ha stimolato le riqualificazioni"

L'ATTESTAZIONE DI PRESTAZIONE
ENERGETICA SULLTJSATO P
IMPOSTA DAL 2014. MA NEL SOLO
2016 OLTRE L'80% DELLE VENDITE
P, STATO DI IMMOBILI IN CATEGORIE
DALLA C IN POI, QUELLE MENO
EFFICIENTI, E IL 70% DI CLASSE G
SEti ERA NOMISMA: ALL'EFFICIENZA
SI PENSA DOPO AVER COMPRATO

Veronica Ulivieri

Milano
P ru consapevolezza nei consuma-

tori ma un parco immobiliare an-
cora vecchio, benefici economici pre-
senti anche se difficili da quantificare e
assenza di dati nazionali. A febbraio
2014 l'attestazione di prestazione ener-
getica (Ape) è diventata obbligatoria
non solo per edifici di nuova costruzio-
ne o ristrutturati, ma anche per immobi-
li che si vogliono vendere o affittare- A
tre annidi distanza, però, capire l'impat-
to economico della nuova misura non è
semplice. «Rispetto alle grandi aspettati-
ve iniziali è stata una delusione, anche
se qualche effetto positivo l'ha avuto»,
riflette il presidente di Nonúsma Ener-
gia Davide Tabarelli.

I dati mostrano che oggi molto spes-
so, pur dovendo esibire il certificato, i
proprietari non sono portati a investire
in riqualificazioni energetiche prima di
cedere gli edifici: oltre l'80% delle vendi-
te effettuate nel 2016 ha riguardato im-
mobili in categorie dalla C in poi, quelle
meno efficienti, e quasi il 70% si è con-
centrato nella classe G, quella che com-
porta consumi energetici più elevati.
«Sui nuovi edifici gli acquirenti sono
più attenti, ma sull'esistente, forse com-
plice la crisi, l'aspetto energetico non
sembra essere così rilevante come si
sperava', continua Tabarelli. «In ogni
caso, l'Ape contribuisce certamente ad
aumentare la conoscenza dei con suma-
tori, che ovviamente sanno che la clas-
se si accompagna anche con minori co-
sti di rise aldarmiernto e ralfrescamento».

Se gli effetti dire tti sulle conipravendi-
te ancora non si vedono, la nuova eti-
chetta, aggiunge Mauro Marani dell'E-
nea (l'Agenzia nazionale per l'energia),
«ha creato una sensibilità diversa, sia
nei singoli cittadini, sia in chi si occupa
di gestire i condomini- Sempre più, in
occasione di lavori di manutenzione de-
gli edifici si valutano anche interv eri ti di
efficientamento energetico». Una con-
sapevolezza che probabilmente hacon-

tribuito a far crescere gli investimenti
spinti dagli incentivi statali. Secondo
l'ultimo rapporto Enea sul tenia, negli
ultimi tre armi gli ecobonus hanno atti-
vato circa un milione di interventi per
oltre 9,5 miliardi di curo di investimen-
ti, soprattutto per la sostituzione di ser-
ramenti (4,4 miliardi) e la coibentazio-
ne delle pareti (1,7 miliardi). Con rispar-
mi di circa 3.300 gigawattora annui di
energia e positivi impatti occupaziona-
li: tra il 2013 e il 2016 gli investimenti in-
centivati hanno generato complessiva-

mente circa 270niila posti di lavoro di-
retti ogni anno , che arrivano a oltre
400rnila considerando anche l'indotto.

E le opportunità per l'industria
dell'efficienza energetica non manca-
no nemmeno per i prossimi anni, se si
considera che l'Italia ha un patrimonio
immobiliare vecchio ed energivoro,
con il 37% delle abitazioni costruito più
di 40 anni fa (con picchi del 42% nelle
grandi città), percentuale che sale al
58% se si considerano le unità abitative
con più di 30 anni. Parliamo di oltre 18
milioni di unità immobiliari costruite
senza seguire i canoni del risparmio
energetico, cori consumi anche cinque
volte maggiori rispetto a un'abitazione
efficiente.

Difficile però avere un ' idea completa
della situazione : se infatti l'Ape rappre-
senta di per sé, spiega Marani, «uno
strumento di conoscenza importante
del parco immobili », in grado di consen-
tire un graduale censimento degli edifi-
ci italiani , ad oggi non esiste uria banca
dati unica- L'Enea sta lavorando a un ca-
tasto nazionale, con l'obiettivo di com-
pletarlo entro il 2018: «Il sistema delle
certificazioni è gestito dalle Regioni, nia
oggi la situazione è molto variegata. Se
infatti al Nordle amministrazioni regio-
nali hanno quasi tutte una banca dati in-
formatica , al Centro-Sud in molti casi la
presentazione dell'attestato avviene so-
lo in forma cartacea».

Di pari passo con la digitalizzazione
delle informazioni dovrà andare il siste-
nma dei controlli sui certificati , condotti
in maniera molto diversificata . Ancora
un anno fa, secondo un monitoraggio
condotto da Legarnbiente , nove Regio-
ni non avevano ancora avviato nessun
tipo di verifica. Catasto e controlli, assi-
cura Marani, «serviranno a dare mag-
giore credibilità al sistema ed evitare
che l'attestato sia visto solo come un
onere burocratico - In passato ci sono
stati casi di Ape venduti a 30 euro su
Groupon: spero in futuro non succeda
più».
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L'efi cientamento energetico, fatto di fotovoltaico e
altri sistemi, si diffonde nelle nuove costruzioni e nelle
ristrutturazioni, non prima di vendere l'usato

LE CERTIFICAZIONI ENERGETICHE IN LOMBARDIA
Ripartizione per classe energetica, 2016
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Gestione del cloud, big data e cybersecurity
le nuove frontiere dell'"innovation manager"
QUESTA FIGURA PROFESSIONALE
DOVRÀ ACCOMPAGNARE LE PICCOLE
E MEDIE IMPRESE ITALIANE VERSO
LA "DIGITAL REVOLUTION"
E L'INDUSTRIA 4.0, IL NUOVO MODELLO
DI ECONOMIA DEL XXI SECOLO

Salvatore Giuúrida

Roma
uove strategie e processi produttivi, or-

Nganizzazione e ottimizzazione delle
aziende, ma anche gestione del cloud, dei big
data e c7 bersecurity: nasce l'innovation mana-
gero manager dell'innovazione digitale, figura
professionale che dovranno portare le piccole
e medie imprese italiane verso la digita revolu-
iion e l'industria 4.0, il nuovo modello di eco-
nomia che cambia il modo di fare impresa e
mette in diretta relazione i processi produttivi
e organizza tivi e di digitalizz.azione. in una pa-
rola una rivoluzione che spesso in aziende pic-
cole e a conduzione familiare non è sempre fa-
cile da portare a termine. Ma per questo servi-
rà l'innovation manager, un superconsulente
selezionato da Federmanager e presente all'in-

terno del Digital Innovation hub, sportelli crea-
ti da Confindustria per assistere le pini nel loro
processo di digitalizzazione: le prime strutture
in fase già avanzata sono a Milano e Ancona,
ma altre sono state già avviate in Sardegna,
Umbria, Piemonte, Veneto, Friuli, Calabria,
mentre altri sportelli sono in fase di avvio nel
Lazio, Liguria, Toscana, Campania, Marche,
Lombardia. Dal canto suo federirianager ha
già concluso la prima fase di selezione cori 170
professionisti della digitalizzazione già pronti
a guidare le imprese a usare le nuove tecriolo-
gïe di industria 4.0 sia nella fase di analisi di bu-
siness che in quelle di produzione e commer-
cializzazione. In sostanza non è sufficiente in-
vestire nella digitalizzzazione, ma è ancora più
importante la formazione e il training su come
saper gestire le nuove tecnologie. L'idea è nata
da una partnership tra Federmanager e Con-
findustria Digitale e i digital Innova non hub so-
no previsti dal Piano Industria 4.0 preparato
dal ministero dello sviluppo Economico Carlo
calenda: in sostanza sono consorzi autonomi
cori competenze di formazione specifiche per
le caratteristiche dell'economia di ogni regio-
ne, in grado di coinvolgere istituzioni locali, as-

sociazioni e imprenditori anche per usufruire
degli incentivi previsti dal Piano del ministero,
per rientrare dagli investimenti da fare per digi-
talizzare la propria impresa Ma la formazione
rimane fondamentale : i manager coinvolti e se-
lezionati da Federmanager avranno esperien-
za in automazione digitale e industriale, comu-
nicazione e human resources, Ict e finanza re-
gionale . " La rivoluzione 4.0 potrà avere succes-
so solo se ci preoccuperemo di investire in ri-
sorse umane a specializzazione mirata - spie-
ga Stefano Cuzzilla, presidente di Federmana-
ger - c ' è bisogno di un management preparato
alla complessità e alla velocità di questo cam-
biamento". Che inizia comunque a prendere
piede in Italia: secondo una indagine del Poli-
tecnico di Milano, la conoscenza di Industria
4.0 è in aumento e solo l'8% delle imprese di-
chiara di non sapere di cosa si tratti ; solo un an-
no fa la percentuale era al 38%. "La trasforma-
zione digitale - spiega Elio Catania presidente
di Confindustria Digitale - oltre che una que-
stione tecnologica, è un tema di visione e stra-
tegia per innovare il modo di fare impresa e il
business"_

1
Stefano
Cuzzilla,
presidente
di
Federmanager

ATA
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Pietro Sa]vúegli Usa
"Guardo aWallStreet"
Fabio Bogo

Dalle finestre della sede romana di Salini Impregi-
lo, in via della Dataria, Pietro Salini vede il Quiri-

nale. Malo sguardo finanziario supera il Colle e corre ol-
tre l'Atlantico, verso l'America. «Siamo un'azienda che
continua a crescere sul mercato mondiale, in linea cori
il suo piano industriale», dice Salini.

segue a pagina 4
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Salini-Impregno verso Wall Street
"Andiamo dove ci sono i capitali"

Fabio Sogo

segue dalla prima
(► ggi possiamo dire che le

{{ V acquisizioni negli Stati
Uniti e i diversi contratti acquisi-
ti vanno oltre le nostre aspettati-
ve, con un profilo finanziario in
continuo miglioramento. In po-
chi anni il nostro rating è cresciu-
to di due notch, ora è quasi in-
vestment grade e raggiungere-
mo l'investment grade + con la
realizzazione degli obiettivi del
pianoindustriale, nel2019».

Dottor Salini , le risorse finan-
zlarie per crescere è difficile tro-
varie in Italia . State pensando a
collocare il titolo a Wall Street?

«Non escludiamo nulla, per de-
finizione. Se guardiamo all'origi-
iiedel mercato dei capitali, inBor-
sa a Milano, per i titoli azionari so-
lo una piccola parte della doman-
da viene dall'Italia, meno del 2%.
Quando abbiamo fatto l'aumen-
to di capitale siamo parti-
ti dagli Usa. Per un'im-
presa globale come noi,
è indispensabile operare
stil mercato globale dei
capitali, anche se in Ita-
lia ci sono intermediari
eccellenti».

MaSalini -Impregno è
un campione nazionale,
un'impresa tricolore.

«Non siamo più un
campione italiano, dob-
biamo essere considera-
ti una realtà internazionale che
fattura più del 93% all'estero, in
competizione con i principali lea-
der mondiali del settore. Siamo
concreti, noti dobbiamo usare eu-
fernismi. Purtroppo i vincoliburo-
cratici e di mercato presenti in Ita-
lia spingono le imprese a trasferir-
si all'estero, impoverendo il tessu-
to economico del Paese. Luxotti-
ca, Telecom e Pesenti sono un
chiaro esempio di società italia-
ne con uno spostamento della

INTERVISTA A PIETRO SALINI
AMMINISTRATORE
DELEGATO DEL GRUPPO:
ALLEANZE ESTERE SE FATTE
ALLA PARI, ITALIA. PAESE
FERMO, IL PONTE SULLO
STRETTO BLOCCATO PERCHÉ
INFRASTRUTTURA TROPPO
INTELLIGENTE. ROMA?
MEGLIO NON PARLARNE

componente azionaria all'e-
stero . Delle principali multi-
nazionali italiane attive fi-
no a qualche anno fa,, oggi
ne sono rimaste solo quat-
tro. La Borsa di Milano ha
come interlocutori investito-
ti stranieri. Bisogna porsi del-
le domande».

Un'altra strada per
crescere è quella di fa-
re alleanze.

«.Non escludo nein-
meno questa ipotesi,
perché la dimensione
è fondamentale nel
nostro settore e in par-
ticolare nello specifi-
co segmento di riferi-
mento delle grandi opere,
e oggi s urlo in grido di fare
alleanze alla pari cori i più
importanti operatori del
settore.

La dimensione è indi-
spensabile per gestire i
grandi progetti, garantire
eccellenza realizzativa ed
ingegneristica di infrastrut-
ntre che hanno carattere
strategico per interi conti-
nenti. E la dimensione è im-
portante anche per diversifi-
care e gestire i rischi. Nel
campo del genio civile sia-
mo già tra le aziende più
grandi del mondo, e abbia-
mo come obiettivo di arriva-
re nel 2019 con cui fatturato
nell'ordine di 9 Iniliardi».

Quindi non guardate ai
francesi di Vinci , ad esem-
pio? O a Bouygues?

«Per alleanze e aggrega-
zioni ci vuole irinanzi-
tutto una chiara vi-

Pietro Salini,
amministra-

tore del gruppo
Salini-

im pregia lo, 6,2
miliardi di

fatturato 2016

slone e un forte razionale
industriale. Vinci e Bouy-
gues sono m ltinazionali
che hanno puntato stilla
diversificazione di prodot-
to, sono grandi costrutto-
ride] genio civile ma si oc-
cupanoancheesoprattut-
to di concessioni, servizi

ed attività correlate.
Noi invece siamo foca-

lizzati sulle grandi opere,
realizziamo dighe, metropolitane,
ferrovie, ponti, strade egrandiope-
re idrauliche come il nuovo cana-
le di Panama. In molte società, an-
che più grandi di noi, le divisioni
equivalenti al nostro settore di bu-
siness sono molto più piccole».

Stiamo sempre parlando di
operazioni o attività che riguar-
dano l' estero . L'Italia è un merca-
to che vi interessa poco. E poco
appetibile o c'è qualcosa che
non funziona, qualche freno che

blocca lo sviluppo e le opere?
«Le stato delle nostre infra-

strutture esistenti e di quel-
le mancanti è la dimostra-
zione di un'Italia che noti
decide. Purtroppo le infra-
strutture non fatte sono a

mio avviso il
termometro

lell'incapa-
cità di un
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Paese prigioniero delle procedu-
re, e non attento invece ai risulta-
ti. Sappiamo tutti cosa non funzio-
na, analizziamo i problemi e le ca-
renze dei nostri sistemi infrastrut-
turali.Ma poi non siamo capaci di
trasformare le idee in piani con-
creti e in opere.

In Cina hanno realizzato in soli
10 anni Nanhui, una città model-
lo, che si sta corcl'tgurarrdo carne
un paradiso residenziale, € niversi-
tario, industriale e portuale, già in
grado di accogliere circa 800mila
abitanti».

Quando parla di immobili-
smo sembra quasi voglia parlare
di Roma.

«Non voglio parlare di una città
che anno e che è purtroppo in una
situazione molto complessa che si-
curamente non fa onore al sito
ruolo nella cultura, nella storia e
nell'arte. Ma in termini di infra-
strutture Roma è solo il riflesso di
uri quadro debole a livello nazio-
nale, anche se taglfarel'erba e rac-
cogliere i rifiuti non dovrebbe esse-
re un problema itcsorrnantbfle».

Gli Usa sono da sempre un vo-
stro grande mercato , nel vostro
fatturato pesano per f l 3D per cen-
to. E ora con un presidente come

Trump che ha dato il via ad un
grande programnrainfrastruttu-
rale le cose si prospettano anco-
ra migliori . A molti Trump non
piace, avoi?

«Gli Usa sono un grande merca-
to, ma per noi sono diventati un
mercato reale solo con l'acquisi-
zione di tuta società americana,
Lane. G li Stati Uniti sono un Paese
con una organizzazione federale,
ma molte competenze sono dei 50
Stati e non del governo centrale.
Quindi le opportunità di crescita
sono perseguibili con una forte
presenza in gttegfi Stati che hanno
importanti budget per nuovi imre-
stimenti e per ammodernamento
delle infrastrutture, e quindi con
strutture e presenze distribuite sul
territorio. II presidente Trump ha
messo al centro del suo program-
male infrastrutture, e ha ragione.

Gli Stati Uniti necessitano di un
grande pianodi ammodernamen-
to infrastrutturale. Solo per rimet-
tere in funzione le dighe nel Pae-
se, di cui l4mila sono a rischio col-
lasso, sistima unfabbisogno di cir-
ca 21 miliardi di dollari. Ma inter-
venti strutturali sono necessari an-
che nei settori delle ferrovie, dei
porti, degli aeroporti. E noi siamo
presenti cori Lane, pronti a dare il
nostro contributo e a cogliere le
migliori opportunità, con tutta l'e-
sperienza dì un gruppo con oltre
110 annidistoria eleadermondia-
le nel settore acqua».

Un altro mercato importante
è l'Africa. Recentemente avete
realizzate dighe in Etiopia, e
quel Paese è uno di quelli che
stanno crescendo di più. Che aiu-
to possono dare le infrastrutture
all'Africa?

«L'Africa rappresenta circa il 16
per certo del nostro fatturato, lavo-
riamo e abbiamo lavorato in Etio-
pia e in altri Paesi. Non condivido
la politica degli aiuti a fondo per-
duto, talvolta possono essere non
sufficienti o poco elficaci_ Credo in-
vece in contributi che siano in gra-
do di incrociare iI supporto econo-
mico con il trasferimento di com-
petenze e tecnologia, per migliora-
re il contesto economico in loco
nel lungo periodo.

Oggi, se permettiamo ai miglio-
ri talenti africani di emigrare ri-
schiamo noi stessi di contribuire a
creare le condizioni di impoveri-
mento del continente. Una propo-
sta concreta? L'Europa trovi il mo-
do di dare garanzie concrete e rea-
li a supporto delle imprese che
operano e che investono in Africa.
C'è bisogno di energia, è l'energia
che cambia la scolarizzazione, le
abitudini, i constarti, la crescita.
L'Etiopia, che lei citava, lo ha fatto
e cresce a due cifre».

Torniamo all'Italia. Come
procede il programma lanciato
con l'assunzione diglovani inge-
gneri?

<Benissimo, sono tutti ancora
con noi nei vari cantieri che stia-
mo gestendo nel mondo. Meno
del 2% ha fatto altre scelte profes-
sionali. Crediamo nei giovani e
per questo abbiamo lanciato un

II presidente
americano
Donald Trump
(1)-, la sindaca
di Roma
Virginia
Raggi (2);i1
presidente del
Consiglio
Paolo
Gentilonl (3)
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I BILANCI DI SALINI- IMPREGILO
Dati in miliardi euro
n RICAVI

PORTAFOGLIO ORDINI

25,3

29,4

+14°Ja

6,12 G'04 ,19

®

30,0

Gli INVESTIMENTI IN INFRASTRUTTURE
Previsioni in miliardi di curo

TOTALE MONDO

EII-15

AUSTRALIA 57,1

GERMANIA 53

FRANCIA 42

REGNO UNITO 38

ITALIA = 25,1'14 '16 '17
prevïsionij

GLI ORDINI DI LANE
Portafoglio in miliardi euro

3.386

IL FATTURATO DI SALINI
Dati in mlI ardi euro

0,66 0,14

ACQUISIZIONE Di IMPREGILO

0,65

1,84

1,12
1,43

I

404,2
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Nelle foto qui
sopra, tre
grandi opere
realizzate da
Salini-
I mpregilo: la
Red Line North
Underground,
metropolitana
di Doha (1);
il Centro
Culturale
Stavros
Niarchos
di Atene (2);
l'impianto
idroelettrico
di Gibe 111
in Etiopia (3)

[IL MERCATO ]

Un mondo di grandi opere, e grandissime cifre
Grandi opere , grandi aziende.
I maggiori giganti dell'economia
mondiale sono spesso società
di costruzioni infrastrutturali. Se
Salini-lm prcgilo con 6 , 1 miliardi
di fatturato 2016 è il quinto
gruppo privato italiano (dopo
Edizione , Prysmian , Saipem e
Saras ) e il primo nel suo settore,
all'estero deve fronteggiare
corazzate dalle dimensioni imbarazzanti. E pur vero
che spesso questi gruppi sono il risultato
di aggregazioni eterogenee , e che il fatturato è
gonfiato dal fatto che non si limitano a costruire ma
prendono anche concessioni . Ma il gruppo francese
Vinci Construction con i suoi 43 , 4 miliardi di
fatturato 2016 appare irraggiungibile . Al secondo
posto in classifica la spagnola Acs che fattura 38, 5
miliardi e ha fatto il grande salto nel 2011 con

master al Politecnico di Milano:
un modello di collaborazione con
una delle più prestigiose universi-
tà, con cui stiamo preparando i fu-
tari manager dell'azienda, come
facciamo in molti altri Paesi nel
mondo»,

Allora all 'Italia un po ' ci cre-
de, nonostante abbiate qualche
contenzioso, tipo quello per la
Pedemontana.

«In Italia purtroppo lavoriamo
poco. E sul contenzioso mi pare
che toni concordino che si debba
migliorare su temi come la certez-
za del diritto e la durata dei giudi-
zi».

Un'azienda ha doveri verso gli
azionisti anche sul fronte della
governane e della successione.
Si segnalano tensioni in famiglia.

l'acquisizione del colosso
tedesco Hochtief che le ha
permesso di più che raddoppiare i
ricavi. Seguono l'altra francese
Bouygues con poco più di 28
miliardi di fatturato, e la svedese
Skanska che ha raggiunto 116
miliardi. Scendendo ancora nella
classifica dei grandi "contractor"
europei troviamo l'austriaca

Starbag , 15 miliardi di ricavi. Fuori Europa,
trionfano i gruppi cinesi guidati da Dalian Wanda
che fattura 40 miliardi di curo. Ma ricavi dello
stesso livello hanno anche la China Railway
Construction , la China State Construction , la China
Communication Construction . In America , ai primi
posti troviamo Bechtel ( 23,3 miliardi di dollari di
fatturato ) e Fluor ( 14,2).

_111 ; i. ....r.: T.'v

»Per la successione c'è un pia-
no approvato dal cda. Sulla fami-
glia posso dire che dirigere una so-
cietà globale è già molto difficile,
dirigere una famiglia pub, a volte,
anche essere impossibile. E uno
dei problemi del capitalismo italia-
no».

Qual è l'opera che le ha dato
più orgoglio?

«Panama, ma anche le dighe,
l'Autosole, la Ferrovia direttissi-
ma. Quando vado da Roma a Mila-
no utilizzando un'infrastruttura
realizzata da Salini Impregilo o
quando prendo tuta metropolita-
na nelle diverse capitali, o teso un
treno ad alta velocità fatto da noi
provo un robusto orgoglio>.

E quella che le piacerebbe
più fare?

«Se dicessi il Ponte sullo Stret-
to di Messina darei tiara risposta
intelligente per il nostro Paese,
ma rischierei di far alzare solo po-
lemiche strumentali. Quindi non
lo dico. Mi piacerebbe l'alta velo-
cità ferroviaria negli Usa tra Bo-
ston, New York e Washington. E
poi lavorare nel settore acqua in
California, che ogni anno soffre
perla carenza idrica».

Dottor Salini , lei legge? e co-
sa?

«Libri del'700, che colleziono.
Libri d'arte. Libri di cucina, antica
ma anche molecolare. Mi piace
l'Illuminismo: Voltaire e il sito spi-
rito mi aiutano a superare le pic-
cole insoddisfazioni ele tante dif-
ficoltà quotidiane».

..Li;J ;.z I:".
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AVVOCATI DA ESPORTAZIONE
MA STIAMO ANCHE CON LE PMI

I partner di Bonelli Erede raccontano le strategie del più grande studio d'affari italiano
Simontacchi: visione internazionale. Giustiniani: ma guardiamo con interesse le piccole aziende di casa

di Isidoro Trovato

Non è più soltanto una que-
stione di fatturato. La leader-
ship di un settore come

quello degli studi legali d'affari in
Italia comprende anche un purpose,
uno scopo e un'aspirazione. La pen-
sano così allo studio Bonelli Erede,
il primo in Italia per fatturato, il te-
ma non è per niente collaterale ma
sembra essere diventato un pilastro
su cui costruire la vision del prossi-
mo futuro. « Il nostro purpose -
spiega il managing partner Stefano
Simontacchi - deve essere tale da
ispirare la vita di Bonelli Erede e de-
ve essere tale da far sì che le persone
che compongono lo studio possano
conseguire il loro obiettivo perso-
nale. È il coraggio e la forza di realiz-
zare insieme grandi idee. Perché, se
le persone vivono il purpose del-
l'impresa, si realizzano e sono felici
avranno molte più possibilità di
avere una vita personale extra lavo-
rativa felice».

Un purpose che ispiri anche le nuo-
ve direttrici intraprese dallo studio,
prima fra tutte la rotta verso Sud,
verso quell'Africa che è ormai consi-
derata una delle aree a più alto po-
tenziale di crescita economica dei
prossimi anni. «In Africa siamo già
presenti al Cairo e ad Addis Abeba
- ricorda Simontacchi- si tratta
dell'area ideale in cui far crescere lo
studio fino a farlo diventare un refe-
rente privilegiato, per Mediterraneo
e Nord Africa, in tema di analisi e
consulenze giuridiche. Qualcosa di
simile a ciò che abbiamo realizzato
nel Regno Unito e Belgio dove abbia-
mo anche supportato il made in
Italy nella sua vocazione verso i mer-
cati esteri».
Adesso è alle porte una nuova rivo-

luzione industriale, quella introdot-
ta dalla digitalizzazione. «L'indu-
stria 4.0 proietta le imprese in una

nuova dimensione - afferma Mar-
cello Giustiniani, altro managing
partner dello studio -. Gli impren-
ditori si troveranno davanti a nuove
dinamiche di tutela dati, nuove for-
me contrattuali, nuove norme di
protezione dei brand. Sarà necessa-
rio orientarsi attraverso nuove disci-
pline giuridiche e noi siamo pronti a
sostenere le aziende attraverso que-
sto cambiamento, anzi ci candidia-
mo a essere noi stessi un driver di
cambiamento perle imprese che vo-
gliono affrontare il nuovo mercato
globale».
Una rivoluzione che in Italia dovrà
sostenere la prova più difficile: pe-
netrare anche tra le piccole e medie
imprese dove ogni cambiamento
dall'esterno è visto sempre con una
certa diffidenza.
«In effetti - concorda Giustiniani

- il mondo delle piccole e medie
imprese è sempre stato popolato da
imprenditori geniali ma diffidenti,
poco avvezzi a interventi esterni o
aggregazioni. Il compito dei profes-
sionisti in questa fase dovrà essere
diverso: far capire alle aziende che
l'industria 4.0 è un'occasione imper-
dibile per rinnovare il parco macchi-
ne, per rilanciare innovazione, ri-
cerca e sviluppo, per avviare una di-
gitalizzazione dei processi che vede
l'industria italiana in fondo alla clas-
sifica dei Paesi europei».

L'attenzione alle Pini sembrerebbe
quasi stonato per una law firm abi-
tuata a gestire le più importanti ope-
razioni societarie italiane degli ulti-
mi decenni. «Un'attività non esclu-
de l'altra - osservano i managing
partner-, anche il nostro settore è
in trasformazione e diventa sempre
più complesso. Questo ci ha indotto
ad allargare l'area di azione non fer-

mandoci solo a multinazionali e
grandi società, ma proponendoci
anche a realtà più piccole con la stes-
sa professionalità e competenza».
Un raggio d'azione più ampio che

potrebbe essere favorito da strutture
multidisciplinari come quelle previ-
ste dalle società tra professionisti,
realtà la cui esistenza in Italia trova
ancora parecchie resistenze. «Non
entriamo in valutazioni politiche,
ma non riusciamo a immaginare un
futuro senza strutture multidiscipli-
nari con competenze trasversali ca-
paci di affrontare realtà sempre più
complesse. Servono regole chiare,
un assetto societario trasparente e
saldamente in mano a esponenti del
mondo professionale. Il tutto senza
esporsi a conflitti d'interesse o inge-
renze esterne che possano mettere a
repentaglio l'indipendenza profes-
sionale».
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Law firm Da sinistra Marcello Giustiniani e Stefano Simontacchi
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Immobili, il portale unico piace ai commercialisti
I 1 portale delle Vendite pubbliche (Pdv) rappreseri-

« ta un importante passo in avanti in termini di affi-
dabilità e trasparenza». E quanto afferma il presidente del
Consiglio nazionale dei commercialisti , Massimo Miani.
Secondo €Miani " il Pdv, nella ratio dell'impianto norma-
tivo, dovrebbe rappresentare un punto cli riferimento
unico per la ricerca dei dati pubblicati sui diversi siti al
fine di consentire il monitoraggio e l'accesso alle infor-
mazioni di tutte le vendite forzate in corso nell ' intero
territorio nazionale»_ Per il presidente dei commerciali-
sti «sarà determinante il contributo richiesto a profes-

sionisti che da sempre sopportano il giudice nelle fun-
zioni di ausiliario - Alcuni aspetti direttamente ricondu-
cibili alle responsabilità collegate alle funzioni dei pro-
fessionisti vanno però approfonditi . Aspetti sui quali ci
siamo già corifrontati cori i responsabili dei servizi in-
formatici del ministero». Gli obblighi di pubblicità de-
gli immobili stil Pdv entreranno in vigore decorsi trenta
giorni dalla pubblicazione in Gazzetta Ufficiale delle
specifiche tecniche previste dall'articolo 161 quater Di-
sp. Att_ del codice di procedura civile-
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E per le case è iii arrivo il sigillo di staticità

Un'immagine del crollo di
TonreAnnunziata che ha

provocato otto vittime

ANNUNCIATO DAL MINISTRO
DELRIO DOPO IL CROLLO
CH EA TORREANNUNZIATA I-LA
PROVOGATO LA MORTE DI OTTO
PERSONE. ACCOMPAGNERA
TIJYfI I CONTRATTI DIAFFITTO
E QUELLI DI COMPRAVENDITA

Milano
E in arrivo il bollino che

renderà più solide le ca-
se degli italiani. Sarà infatti pre-
sto obbligatoria la certificazio-
ne statica per tutti i contratti di
affitto e compravendita di im-
mobili.

Lo ha annunciato il ministro
delle infrastrutture e dei tra-
sportíGraziano Delrio all'indo-
mani del crollo del palazzo di

Torre Annunziata, una trage-
dia che ha provocato otto vitti-
me. L'idea del governo Gentilo-
ni è di seguire il modello di cer-
tificazione energetica per gli
edifici, obbligatoria già dal
2012. «Com'è obbligatoria la
certificazione energetica degli
immobili, nei futuri contratti
d'affitto e di compravendita lo
sarà anche la certificazione sta-
tica», ha affermato il ministro
Graziano Del Rio all'atto di an-
nunciare la prossima innova-
zione normativa.

Secondo le stime del gover-
no, in Italia iena casa su sei sa-
rebbe a rischio a cedimento.
Occorrono quindi interventi
di verifica, e dove necessario ri-

strutturazioni e manutenzio-
ni. Il provvedimento normati-
vo potrebbe essere introdotto
nella prossima legge di stabili-
là e quindi dovrebbe entrare
in vigore a partir e da l 2018.1 co-
sticli intervento saranno detrai-
bili all'85% grazie alle risorse
messe a disposizione del "si-
sma bonus".

Alcuni Comuni si sono por-
tati avanti col lavoro. l il caso
di Milano che, nel nuovo rego-
lamento edilizio, ha reso obbli-
gatorio il collaudo statico degli
edifici. Circa 26.000 edifici rni-
lanesi saracino sottoposti a ve-
rifiche per il rilascio del certifi-
cato di idoneità statica.
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No bollino, no business
le garanzie di qualità
fanno correre le vendite

DA IGP, DOP E DOC, A ISO, UNI
E SA, DAL MONDO DEL FOOD
A QUELLO DELL'ELETTRONICA
LE IMPRESE CHE POSSONO
FREGIARSI DI UNA "PATENTE"
OBBLIGATORLAO VOLONTARIA
STANNO CRESCENDO ARITMI
PIO SOSTENUTI. LO DIMOSTRA
IL RAPPORTO "CERTIFICARE
PER COMPETERE" DI SYMIBOLA

Chrislian Benna

Milano
L a competitività sta tutta den-

tro ttnbolllino. Non ci crede-
te? Per verificarlo basta scorrere le
etichette che si alternano sullo
scaffale di un supermercato: cre-
scono le referenze biologiche,
quelle equosolidali e senza gluti-
ne, carne e uova sfoggiano l'eti-
chetta che ne dichiara la produzio-
ne senza uso di antibiotici, e poi
abbondano le specialità dei territo-
ri lgp, Dop e Doc, e c'è anche il ci
bo cherispettale tradizioni religio-
se: kosher e halal. Tutto a prova di
certificazione, test e ispezioni da
parte degli organismi accreditati.
Al reparto elettrodomestici si sen-
te la stessa musica: armadi frigori-
feri e lavatrici valutati in base alla
classe energetica e quindi al rispar-
mio in bolletta.

E non cambia nell'area ricreati-
va: biciclette, elettriche e non, con
telai e freni omologati, palloni da
calcio prodotti con materiali atos-
sici. Il mondo del business, dall'a-
groalimentare, ormai si è messo a
nonna. E dopo aver abbracciato le
varie sigle Iso, Uni e Sa, la classifi-

cazioni che verificano il rispetto di
determinati standard di qualità,
ora è la volta della certificazione
come elemento distintivo e di
corripetitivita.

Per ogni filiera infatti c'è un bol-
lino specifico. Perché la certifica-
zione, un tempo pratica per addet-
ti ai lavori e destinata principal
mente ai processi interni, è diven-
tata agli occhi dei consumatori
una garanzia di qualità sulla base
della quale orientare i propri ac-
quisti. Secondo Transparency
Market Research, nel mondo, il
mercato dei controlli e dei test di
conformità sta esplodendo. Oggi
le aziende spendono circa 178 mi-
liardi di dollari l'anno (oltre 2 mi-
liardi di euro è valore del bollino
in Italia), ma entro 9 2024 il settore
genererà ricavi per circa 285 mi-
liardi. Si capisce: la globalizzazio-
ne spinge le certificazioni, come
elemento di garanzia dei prodotti
sui mercati esteri. I fornitori delle
grandi multinazionali non posso-
no fare a meno di essere certificati
Sa8000, il bollino che assicura il ri-
spetto dei diritti umani e la sicurez-
za sul lavoro, gli esportatori hanno
bisogno delle certificazioni di qua-
lità per entrare nei mercati più cie-
chi, come quelli del Nord Europa
e del Nord America.

Non tutti i bollini sono uguali.
Ci sono le certificazioni obbligato-
rie, quelle regolamentate e volon
tarie. Ad esempio, chi espornel'eti-
chetta del biologico deve seguire
processi produttivi specifici, zero
pesticidi nel piatto per colture che
non fauno uso d1 sostanze chimi

che. Lo stesso vale per l'efficienza
energetica degli edifici, e da oggi
anche la staticità dei palazzi, co-
me introdotto recentemente dal
governo. Sono invece certificazio-
ni regolamentate quelle che seguo-
no disciplinari comunitari o nazio-
nali, come i marchi di qualità:
Dop (Denominazione di origine
protetta), Igp (Indicazione geogra-
fica protetta) e Stg (Specialità tradi-
zionale garantita). Si parla invece
di certificazione volontaria quan-
do l'adesione alla certificazione
da parte del produttore è libera e
segue regole e norme tecniche di
derivazione privatistica. Tant'è
che tutti sono a caccia del bollino.
E non si tratta, almeno nella mag-
gior pane dei casi, di operazioni di
marketing.

Prendiamo il caso delle certifi-
cazioni ambientali come Ecola-
bel, che certifica prodotti e servizi
cori ridotto impatto ambientale o
l'Emas che aiuta a migliorare le
performance "green" di un'azien-
da. Oggi nel mondo ci sono 450 ti-
pologie di certificaz ioni verdi, e se
ne aggiungono una dozzina ogni
anno. Ebbene le imprese che pos-
sono fregiarsi di questibollini viag-
giano a tassi di crescita più soste-
rttiti. Lo dimostra il rapporto "Cer-
tiáacare per competere" presenta-
to da Fondazione Symbola e Clo-
ros in merito alle imprese clreltan-
no ottenuto certificazioni ambien-
tali. In piena crisi, tra il 2009 e il
2013, le aziende italiane certificate
hanno visto i loro fatturati aumen-
tare, mediamente, del 3,5%, quel-
le prive di certificazione del 2%: le
certificazioni, secondo questo stu-
dio, portano in dote uno "spread"
positivo di 1,:5 punti percentuali.

Va ancora meglio se parliamo
di occupazione, dovelo spread ar-
riva a 3,8 punti percentuali: le
aziende certificate lia mo visto cre-
scere gli addetti d el 4%, le altre del-
lo 0,2%.

L'Italia, con oltre 24m la certifi-
cazioni è il secondo Paese al mon-
do per numero di certificati Iso
14001, che fissano i requisiti di ge-
stione ambientale dei processi
produttivi:, il primo per numero di
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Dichiarazioni ambientali di pro-
dotto, terzo per le registrazioni
Ecolabel ed Emas, il quinto Paese
del G20 per certificazioni forestali
di catena di custodia Fsc. Secondo
gli autori del rapporto di Sytrrbola
queste performance si spiegano
con la maggiore sensibilità dei
consumatori verso la sostenibilità.

II bollino funziona bene sul
mercato domestico, dove è alta
l'attenzione sull'origine dei pro-
dotti, ma è anche una garanzia

per aprire le pone dei mercati este-
ri. I prodotti certificati della filiera
agroalimerttare, quando imbocca-
noia strada dell'export, viaggiano
a velocità piit sostenuta.

L'Italia è leader mondiale per
numero di Dop elgp, con 814 pro-
dotti della filiera enogastronomi-
ca, e genera uri giro d'affari pari a
13,8 miliardi di euro di valore del-
la produzione, per una crescita
del 2,6% de] fatturato annuo e uri
peso del 10% stil totale dell'agroali-

mentare nazionale. Se guardiamo
alle esportazioni i valori raddop-
piano. [gp e Dop valgono il 21%
dell'export per un fatturato com-
plessivo di 7,8 miliardi di euro.

Secondo il report del Censis sul-
la filiera agroalimentare italiana,
le imprese certificate durante gli
anni della crisihanno incrementa-
to la quota di fatturato per export
di 9 punti percentuali, passando
dal 27% del 2007 al 36% nel 2014, e
quella imputabile direttamente ai

In miliardi di dollari

350

L MERCATO DELLE CERTIFICAZIONI

300

250

pro dotti e enìfic ati al 7 0%.
Per l'94% delle imprese, le certi-

ficazioni possedute hanno per-
messo di migliorare la reputazio-
ne aziendale. II risultato è che oggi
l'Italia si rivela tra i primi paesi al
mondo perla sicurezza alimenta-
re: solo lo 0,4% dei prodotti con-
trollati presenta residui chimici ol-
tre il limite, contro una media eu-
ropea dell'1,5% e mondiale del
7,9%..
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ACCREDIA, LE ATTIVITA DI VALUTAZIONE
Soggetti accreditati

LABORATORI Di PROVA, LABORATORI MEDICI E ORGANIZZATORI
Di PROVE VALUTATIVE INTERLABORATCRIO {PTP)
ORGANISMI DI CERTIFICAZIONE, ISPEZIONE E VERIFICA
LABORATORI DI TARATURA E PRODUTTORI Di MATERIALI
DI RIFERIMENTO (RMP)

4 44 1 .135 1.160
1.030

171 O.>l  r

184 170 167 170 172 174
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Dagli ahmlentariall 'elettronica,5i
prevede che i I mercato delle certificazioni
raggiungerà quota 350 miliardi nel 2024
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